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Siamo grati al Signore di potere presentare il presente Corso Modulare ai capi-gruppo e collaboratori giovanili delle C.C.I.N.E. 

L’attività giovanile nelle C.C.I.N.E. è, in prima linea, l’insieme del lavoro svolto nelle singole comunità. La visione dei Leaders e del Comitato Esecutivo dunque è di “delegare” ogni capo-gruppo, equipaggiandolo dell’insegnamento e della preparazione necessaria per svolgere il proprio compito a livello locale. Attraverso il presente programma di studi biblici e tramite il lavoro della Plenaria miriamo a realizzare questo obiettivo.

Dai seguenti libri abbiamo tratto tante informazioni, dati e risultati di ricerche scientifiche e lavori biblici per sintetizzarle in questo Corso Modulare:

· Lawrence O. Richards, Youth Ministry, Zondervan, 1985

· Ross Farley, Strategy for Youth Leaders, Anzea Publishers, 1991

· Ross Campbell, How to really love your Teenager, SP Publications, 1981

· Josh McDowell, Counseling Youth, Word Publishing, 1996

· John C. Coleman, The Nature of Adolescence, Methuen, 1980

· Charles M. Shelton Adolescent Spirituality, University Press, 1983

· Elmer Towns Teaching Teens, Grand Rapids, 1965

· Bo Boshers Student Ministry for the 21st Century, Zondervan, 1997

· J. Oswald Sanders, Spiritual Leadership, Moody Press,1989

· Winkie Pratney, Youth Aflame, Bethany House Publishers, 1983

· Albert Martin, La chiamata la ministero, Alfa & Omega, 1999

· AA.VV., La famiglia cristiana oggi, ADI-Media,1992

· Reinhold Ulonska, Gotte hat gesetzt, Leuchter-Verlag, 1995

· Reinhold Ulonska, Hütet die Herde Gottes, Leuchter-Verlag, 1998

· Duane V. Hurst, Il Compito d’Insegnare, ADI-Media, 1988

Ringraziamo tutti coloro che hanno collaborato per la realizzazione di questo Corso Modulare.
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 GIOVANI



L’adolescente

Comprendere l’adolescenza

4. Definizione

I giovani, quando iniziano a partecipare alle riunioni giovanili delle nostre comunità, generalmente stanno attraversando il periodo più delicato della loro vita: l’adolescenza. 

Ecco alcune definizioni:

· Adolescenza: Età intermedia fra la fanciullezza e la giovinezza, fra i dodici e i diciotto anni. (Dizionario Garzanti)

· L’adolescenza è lo stato intermedio tra l’infanzia e la giovinezza. È un periodo di transizione e, come tale, apporta numerosi cambiamenti, è caratterizzato dall’instabilità e costituisce uno dei periodi più difficili e complessi della vita umana. (AA.VV., La famiglia cristiana oggi, ADI-Media,1992, p.151) 

· Gli adolescenti sono bambini in fase di transizione: Non sono degli adulti giovani. I loro bisogni, quelli emotivi inclusi, sono gli stessi dei bambini. Uno degli errori più comuni commesso nei confronti degli adolescenti, è di considerarli degli adulti giovani, non tenendo conto dei loro bisogni infantili di sentirsi amati e accettati e di sapere che qualcuno si prende cura di loro. (Ross Campbell, How to really love your Teenager, SP Publications, 1981, p.14) 

· L’adolescenza viene descritta come un periodo della vita: una fase di transizione che va dall’età dei dodici anni ai venticinque anni per i ragazzi, mentre per le ragazze termina verso i ventidue anni. Inizia con la pubertà e attraversa un lungo periodo di educazione finche la persona sia capace di prendere il proprio posto come un individuo responsabile nel mondo adulto. (Lawrence O. Richards, Youth Ministry, Zondervan, 1985, p.17) 

Come definisci tu l’adolescenza? 

Quale fascia d’età corrisponde all’adolescenza?

· ragazze:
da ____ a ____ anni

· ragazzi:
da ____ a ____ anni

Qual’è la parola chiave nelle varie definizioni dell’adolescenza? Cerca la definizione e i sinonimi in un dizionario.

Condividi il pensiero di Campbell, che definisce gli adolescenti dei “bambini in fase di transizione”?

Queste nozioni semplici e basilari sull’adolescenza generalmente ci sono note. Bisogna considerare però che ognuno di noi vede e valuta questi semplici concetti dal proprio punto di vista. E il nostro approccio alle necessità dei nostri adolescenti dipende dalla veduta che noi abbiamo. Questo studio non reclama per sé di essere completo, ma vuole incoraggiare chiunque lavora con gli adolescenti ad impegnarsi e approfondire questo tema.

Quali libri hai letto sul tema “adolescenza”? Quale era il punto di vista dell’autore sull’adolescenza?

Quanti adolescenti attualmente fanno parte del tuo gruppo giovanile?  ____


5. La fase di sviluppo

Durante l’adolescenza si subiscono dei cambiamenti necessari per diventare adulti e questi cambiamenti, in gran parte avvengono rapidamente e in modo travolgente, quasi con violenza. La personalità e le attività vengono profondamente influenzate da questo rapido processo di crescita. A quest’età molti adolescenti si chiedono quando la vita torni di nuovo ad essere “normale”. I cambiamenti fisici che l’adolescente affronta sono molto complessi. Ma le dimensioni del suo sviluppo sono molto più ampie e comprendono l’aspetto psichico, emotivo, sociale e anche spirituale.

· Lo sviluppo fisico

Durante la pubertà il corpo si sviluppa a motivo dei rapidi cambiamenti ormonali, che causano anche il processo di maturazione sessuale. La crescita avviene a balzi intensi. Questi cambiamenti sono evidenti nell’altezza, nel peso, nelle proporzioni fisiche, nel coordinamento degli arti, nella voce, nella forza fisica,… tutto cambia rapidamente. La velocità con cui avviene questo sviluppo varia da persona a persona, ma generalmente le ragazze maturano più presto dei ragazzi. Per le ragazze l’aumento del peso costituisce uno dei grandi “problemi” che li rende insicure. Un altro cambiamento con cui hanno da combattere gli adolescenti è l’acne: le ghiandole della pelle aumentano la produzione di grasso, i pori si otturano e si infiammano. Il risultato è l’acne, che riesce a demoralizzare l’adolescente.

· Lo sviluppo psichico

Lo psicologo Jean Piaget descrive lo sviluppo psichico degli adolescenti: “Dall’età di dodici anni si acquista la capacità mentale e razionale dell’astratto, si comprende la differenza tra reale e irreale. Si sviluppano le capacità logiche.

Un settore emerge in particolare nella vita dell’adolescente: uno spirito critico verso tutto e tutti, ma anche verso se stesso. Se per esempio fai un errore nel chiamare il numero di un coro, lui subito ti correggerà.

Un fenomeno psicologico e l’idealismo in questa fascia d’età. Tutto viene visto in uno schema bianco-nero. Non esiste il grigio, il compromesso. In questa fase alcuni adolescenti non vogliono più frequentare i culti, perché hanno la sensazione che ci siano troppi ipocriti in chiesa. Vedono i difetti dei credenti e concludono che se non si è totalmente e perfettamente consacrati al Signore e meglio lasciare perdere completamente la vita cristiana.

· Lo sviluppo emotivo

I rapidi cambiamenti ormonali, lo sviluppo fisico imbarazzante (il 60% delle ragazze si sentono troppo grande e grosse, il 50% dei ragazzi invece si vedono troppo piccoli a confronto dei coetanei) e le nuove situazioni sociali che circondano gli adolescenti causano dei forti mutamenti emotivi in brevissimo tempo.

Un ragazzo si sveglia di male umore, vuole entrare in bagno ma lo trova occupato dalla sorella e si adira. Esce da casa è incontra una bella compagna di classe: i suoi sentimenti fanno un salto al settimo cielo.  A scuola gli ritornano il compito di matematica, e frustrato per il voto deludente. Nell’ora di biologia sezionano una rana; è molto affascinato e interessato. Nel pomeriggio il suo allenatore non lo nomina per la partita di calcio: è distrutto. Torna a casa e si chiude in camera sua stanco e depresso.

Tali sbalzi emotivi sono normali. Ma, secondo i medici, circa il 5% degli adolescenti cadono in depressione. E le statistiche dimostrano che in questo fascio d’età il pericolo di suicidarsi sale del 120% dai dieci ai quattordici anni e del 30% dai 15 ai 19 anni (Time, 22 luglio 1996, p.41).

· Lo sviluppo sociale

L’adolescente si pone delle domande, come per esempio: “Chi sono?”, “Sono importante?”, “Mi ama qualcuno?”, “Sono bello?”, “Quali sono i miei limiti?”, “Posso decidere il mio futuro da me stesso?”. Secondo David L. Lehman (Adolescent Development, International Textbook, 1969, p.73) gli psicologi, dopo sessanta anni di studi in Europa e in America, concordano che “la domanda fondamentale dell’adolescenza si riferisce alla propria personalità, alla definizione del proprio io” . 

In questa età l’adolescente è molto egocentrico, si preoccupa di quello che gli amici pensano di lui, del suo vestire e del suo comportamento. Cerca la propria identità e indipendenza dai genitori. Ormai contano più il pensiero e le vedute dei coetanei che gli insegnamenti ricevuti in famiglia o in chiesa nel passato. Ciò può svilupparsi ad una vera e propria pressione da parte del gruppo sociale che li circonda e li influenza: gli amici, la musica che ascoltano, il vestire, i luoghi che frequentano. Di conseguenza accettano dei comportamenti che prima sarebbero stati impensabili: abuso d’alcool, fumo, droga, sesso prematrimoniale, ecc.  Bisogna ricordare che 2,5 milioni di giovani sotto ai venti anni nell’Unione Europea sono affetti da malattie veneree, incluso l’AIDS.

· Lo sviluppo spirituale

L’adolescente alla ricerca della propria personalità inizia anche a mettere in discussione la propria fede. Non è disposto a credere ciecamente ciò che gli insegnano in chiesa, ma vuole prima comprendere il significato e il motivo prima di accettare qualsiasi verità. La fede cristiana richiede un’esperienza personale del credente, per cui questa fase di ricerca e investigazione è importante per lo sviluppo della vita spirituale. Dunque la presenza di dubbi è naturale, dipende dallo sviluppo psichico e dal diritto di mettere alla prova ogni aspetto della propria fede, in modo da imparare a distinguere e apprezzare ciò che è vero e genuino. L’adolescente acquista il senso di responsabilità personale nelle scelte spirituali.

6. La cultura giovanile

Fino agli anni settanta generalmente si parlava della “frattura generazionale”, della cultura giovanile separata e isolata dai valori e dalle norme del mondo adulto. Psicologi e sociologi hanno visto dopo la Seconda Guerra Mondiale una cultura giovanile che si manifestava come una vera e propria subcultura con norme, principi e sistemi di valori particolari e distinti dalla cultura della generazione adulta. La fase dell’adolescenza era vista come un periodo di ribellione totale contro la cultura dei propri genitori.

L’umanesimo moderno ha saputo manipolare questa situazione per propagare le proprie filosofie. 

· L’umanesimo è una filosofia etica in cui l’uomo è il centro.

· Gli umanisti seguono due principi fondamentali:

(1) Il rifiuto di ogni concetto soprannaturale dell’universo e il diniego dell’esistenza di una divinità.

(2) La convinzione che i valori etici sono umani e non hanno significato indipendente dall’esperienza umana.

Dunque l’umanista è contrario ai codici etici stabiliti, ai valori tramandati, alla fede ortodossa. Non esiste un principio assoluto, i fini giustificano i mezzi, la giustificazione morale è basata su ciò che è il meglio per se stessi.

La filosofia umanistica ha influenzato fortemente i metodi di educazione della società attuale. Secondo questi insegnamenti, l’adolescente in fase di transizione è autonomo di sviluppare il proprio futuro, realizzando i propri desideri e la sua felicità individualmente. Sarebbe disumano dirigere o formare gli adolescenti, invece bisogna lasciarli diventare adulti seguendo le loro proprie voglie.

Due esempi (da: Josh McDowell, Counseling Youth, Word Publishing, 1996) mostrano la realtà diabolica che si nasconde dietro questa filosofia.

(1) Gli umanisti sostengono fortemente l’aborto, perché la felicità e i desideri della madre sono superiori al diritto di vita dell’embrione.

· Un terzo degli aborti registrati negli Stati Uniti, cioè 500.000 all’anno, vengono effettuati da ragazze adolescenti, 70.000 in Canada e 180.000 in Inghilterra. 

Questa è la conseguenza dell’amoralità umanistica. Nell’area della sessualità non esistono limiti, ma ogni individuo deve poter esprimere le proprie tendenze e perseguire lo stile di vita che desidera. Inoltre, per l’influenza dell’umanesimo nella politica dei paesi occidentali, oggi non necessità l’approvazione dei genitori se una ragazza minorenne richiede l’aborto. 

Le conseguenze morali, spirituali, psichiche e fisiche per le adolescenti nonché le ripercussioni sociali sono abbastanza note a tutti noi.

(2) L’umanesimo approva l’omosessualità come scelta personale di vita. Nessuna norma deve reprimere la propria inclinazione sensuale.

Secondo Josh McDowell, psicologo cristiano e consulente nel campo giovanile, durante il periodo di transizione dell’adolescenza, in cui il carattere dei giovani viene formato, è facile pervertire lo sviluppo naturale dei ragazzi o delle ragazze. Diversi fattori sono la causa per la degenerazione e la falsificazione dello sviluppo sano dell’adolescente, come per esempio:

· situazioni familiari scombussolati, con la mancanza di ruoli distinti e corretti della madre o del padre

· abusi e esperienze sessuali premature

· una forma di ribellione per la mancanza di affetto

Quali sono i mezzi attraverso cui l’umanesimo propaga nella società la propria filosofia?

L’equilibrio cristiano

1. L’opinione cristiana

Ricerche scientifiche recenti mettono in dubbio che esista realmente una cultura giovanile distinta ed emarginata. È ovvio che ci sia uno sviluppo costante nella società, un progresso in ogni aspetto della vita quotidiana che gli adolescenti seguono.

· La diversità si nota nel modo di vestire, nella musica che si ascolta, nel modo di esprimersi, nella tecnologia impiegata, ecc. 

· La nuova generazione mette in dubbio i “vecchi” valori, credi e comportamenti tradizionali.

“Ma è altrettanto provato che non esistono differenze fondamentali o basilari tra le generazioni. L’influenza che il gruppo d’amici ha sugli adolescenti, si limita a questioni superficiali, come il vestire o i gusti musicali. Ma quando si tratta di prendere delle decisioni e fare delle scelte impegnative, contrariamente a quello che si penserebbe, la maggior parte degli adolescenti  in fin dei conti segue l’esempio dei genitori invece che il parere dei coetanei.” (John C. Coleman, The Nature of Adolescence, Methuen, 1980, p.117)

Secondo Coleman i valori principali e le norme della nostra cultura influenzano gli adolescenti e dove c’è un conflitto d’interessi i giovani preferiscono seguire papà e mamma. 

Diversi studi approvano questo punto di vista. Charles M. Shelton scrive (Adolescent Spirituality, University Press, 1983, p.6):

· Le persone che gli adolescenti dai quattordici ai sedici anni ammirano di più sono i propri genitori. 

· Gli adolescenti tendono a convergere con i principi morali, la religione e le vedute politiche dei genitori.

In un sondaggio, svolto nel 1983 tra gli scolari degli Stati Uniti, si può constatare che la maggioranza degli adolescenti ha gli stessi valori che sono generalmente accettati nella società. I giovani, secondo questa statistica, mettono al primo posto della loro scala di valori la salute, poi il lavoro, la vita familiare, l’amicizia, ecc. 

Le differenze che sopra abbiamo elencate tra la cultura giovanile e la cultura attuale, sono la manifestazione della separazione dal mondo degli adulti per raggiungere una propria responsabilità e individualità. Non una ribellione, dunque, ma un processo verso l’indipendenza.

2. La propria adolescenza

Prima di continuare sarebbe buono di riflettere sulla propria adolescenza.

· Come hai vissuto questa fase della tua vita?

· È stata un’esperienza traumatica o piuttosto un naturale periodo di transizione?

· Come descriveresti la tua relazione con i tuoi genitori?

· Quali erano i sentimenti e le emozioni predominanti?

Le tue esperienze personali in che modo si riflettono sul tuo lavoro con gli adolescenti?

3. L’educazione cristiana

Nella nostra introduzione abbiamo visto che l’adolescenza è una fase di transizione. I bambini, che fino allora dipendevano dai genitori, sviluppano le capacità e le caratteristiche di una persona autogovernata. Abbiamo anche visto che nella nostra società questo sviluppo si svolge senza una grande ribellione e quella “frattura generazionale” temuta. Anzi, i giovani adottano i principi e i valori generali della società. Questo ci rassicura da un lato, ma dall’altro lato è preoccupante, perché la società in cui viviamo non ha valori cristiani. È indispensabile dunque che ci impegniamo ad impartire ai giovani un’educazione cristiana, secondo l’insegnamento biblico:

“Tu amerai il Signore, il tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima tua e con tutte le tue forze. Questi comandamenti, che oggi ti do, ti staranno nel cuore; li inculcherai ai tuoi figli, ne parlerai quando te ne starai seduto in casa tua, quando sarai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai.” (Deuteronomio 6:5-7)

Quando comunichiamo la fede cristiana trasmettiamo anche una “cultura cristiana”. I credenti infatti sono cittadini del Regno di Dio.  Non è sufficiente dunque insegnare dei fatti o delle storie bibliche o di informare gli adolescenti sulla vita cristiana.

Lawrence O. Richards (Youth Ministry, Zondervan, 1985, p.36) elenca due principi per trasmettere la nostra fede e cultura cristiana:

(1) Esempio (1 Timoteo 4:12, 1 Giovanni 2:5,6)

Gli adolescenti devono esperimentare la fede attraverso l’esempio della consacrazione degli adulti. Le azioni parlano più forte delle parole.

(2) Insegnamento (1 Corinzi 2:12,13)

È necessario che gli adulti testimoniano delle proprie esperienze spirituali, affinché gli adolescenti abbiano dei concetti chiari sulla fede cristiana.

Quali conseguenze avrà per gli adolescenti, se l’insegnamento non corrisponde all’esempio di vita dei credenti adulti?

Quali sono le mete dell’educazione cristiana? Elmer Towns (Teaching Teens, Grand Rapids, 1965) dà i seguenti punti di riferimento:

· La conversione degli adolescenti.

· La crescita nella conoscenza spirituale, attraverso l’insegnamento biblico.

· Acquistare attitudini e valori cristiani.

· Sviluppare una vita di devozione personale e adorazione.

· Servizio (in chiesa, nel campo evangelistico).

Cosa aggiungeresti a quest’elenco?

Guidare gli adolescenti 

1. Guidare e rispettare

A volte viene commesso l’errore di scambiare il capo-gruppo per un babysitter. Il suo ruolo è limitato a mantenere gli adolescenti nel gruppo giovanile, affinché non abbandonino la chiesa. Deve offrire delle attività per intrattenere i giovani e deve controllare cosa fanno quando non sono in chiesa.

Ecco cosa scrive un giovane: “Ogni sabato veniamo alla riunione dei giovani, ci sediamo ed ascoltiamo il capo-gruppo. Egli predica sempre nella stessa maniera, senza includere degli aspetti pratici e delle applicazioni personali. Egli parla a noi, ma non con noi….”

È importante trattare gli adolescenti come persone responsabili, persone con l’abilità e il diritto di pensare. Noi non possiamo pensare al loro posto o prendere decisioni per loro.

Chuck Miller descrive il ruolo del Leader:

(1) Prima il Leader lavora per i giovani.

(2) In un secondo luogo il Leader lavora con i giovani

(3) Poi i giovani lavorano con il Leader.

(4) In fine i giovani lavorano senza il Leader.

Con ciò vuole esprimere che il Leader guida i giovani ad essere responsabili e autonomi. 

Un Leader deve conoscere la differenza tra “guidare” e “imporre”. È vero che le decisioni importanti devono essere prese dal responsabile e che ci devono essere delle direttive per le attività giovanili. Ma, per esempio, non possono essere loro a scegliere il posto dove si farà la prossima gita?

Quali decisioni dovrebbe prendere il Leader, e cosa possono scegliere invece gli adolescenti?

2. Lo sviluppo personale

Bisogna prima di tutto rispettare le particolarità dell’età dell’adolescenza in fase di sviluppo.

(1) Abbiamo studiato le difficoltà che incontra un adolescente durante il suo sviluppo fisico. Come rispetti questo aspetto nei tuoi programmi giovanili?

Alcuni suggerimenti:

· Evita di organizzare attività che li potrebbero mettere in imbarazzo, come per esempio competizioni sportive. 

· Non li costringere di cantare da soli o di stare davanti al gruppo. Gli adolescenti non vogliono attirare l’attenzione degli altri sul loro corpo.

· Gli adolescenti hanno bisogno delle direttive intorno alla loro sessualità, puoi organizzare degli studi che chiariscono tutto il contesto.

(2) Come rispetti lo sviluppo mentale degli adolescenti nei tuoi programmi giovanili?

Alcuni suggerimenti:

· Rifletti se la tua predicazione è al livello degli adolescenti.

· Eventualmente bisogna organizzare delle attività che rispettano le diverse fasce d’età.

(3) Come aiuti i tuoi giovani nel loro sviluppo emotivo?

Alcuni suggerimenti:

· Gli adolescenti hanno la possibilità di parlare con te dei loro sentimenti?

· Bada che chi svolge un compito di responsabilità sia emotivamente maturo e stabile!

(4) Gli adolescenti subiscono una forte pressione da parte del gruppo sociale che li circonda e li influenza. Come puoi aiutarli?

Alcuni suggerimenti:

· Il Leader dovrebbe essere una personalità che trasmette il valore e la bellezza della vita cristiana.

· Bisogna sviluppare i legami d’amicizia nel gruppo giovanile.

3. Lo sviluppo spirituale

Quando gli adolescenti dubitano delle fede cristiana i leaders giovanili si preoccupano e si chiedono, se non hanno fatto qualche errore. Ma, come abbiamo visto nell’introduzione, la presenza di dubbi è naturale. Questa fase di ricerca e investigazione è importante per lo sviluppo della vita spirituale.

Nel nostro lavoro con gli adolescenti dobbiamo discernere a che punto i giovani sono giunti nella loro relazione personale con Cristo. È chiaro che la salvezza non dipende dalle attività che frequentano o dall’atteggiamento cristiano che hanno imparato, ma dalla decisione personale per Cristo. Questo deve essere l’obbiettivo principale dei nostri programmi. Bo Boshers (Student Ministry for the 21st Century, Zondervan, 1997, p.147) suddivide I partecipanti alle riunioni giovanili in cinque gruppi:

	nuovo
	amico
	sensibile
	credente passivo
	credente attivo
	collaboratore
	responsabile

	Non so 

a che livello spirituale si trova questo giovane
	Partecipa per i rapporti d’amicizia nel gruppo giovanile
	Aperto e interessato alla Parola di Dio
	Credente, partecipante assiduo ma non impegnato in attività
	Credente che svolge di tanto in tanto un incarico 
	Credente con un compito definito nel gruppo
	Credente maturo con un compito di responsabilità


Bisogna prendersi del tempo, osservare attentamente gli adolescenti non giudicandoli superficialmente. Questa riflessione aiuta a impegnarsi individualmente con ognuno di loro. Dedicare attenzione concentrata agli adolescenti richiede tempo, vuol dire stare con loro anche “fuori” dal culto giovanile. 

Hai la possibilità di passare del tempo individualmente con ogni tuo adolescente?

Ricordiamoci che l’adolescente cerca un modello di vita da seguire. Il leader deve essere un esempio, la sua vita spirituale deve comunicare

(1) speranza

(2) incoraggiamento

(3) sfida 

Un adolescente ha bisogno di vedere qualcosa di positivo, qualcosa per cui valga la pena di vivere.

L’adolescente è molto più emotivo che cognitivo. Egli ricorda i sentimenti molto più prontamente dei fatti. Si ricorderà esattamente come si è sentito durante un incontro giovanile anche dopo aver dimenticato quello che gli è stato insegnato. Questo non vuol dire che bisogna assecondare ogni desiderio dei giovani, scherzare e giocare e trasformare il culto in un club, ma l’incontro giovanile deve essere piacevole, interessante, facendo sentire gli adolescenti a loro agio. L’emotività e la spiritualità non si escludono; per questa ragione, se l’esperienza fatta durante le attività giovanili è stata piacevole, i ricordi dell’adolescente collegati agli insegnamenti ricevuti diventeranno parte della sua personalità. (Ross Campbell, How to really love your Teenager, SP Publications, 1981, p.121) 

I GIOVANI



IL Giovane Credente

La gioventù nelle nostre chiese

1. Definizione

“Gioventù: L’età compresa tra l’adolescenza e la maturità.” (Dizionario Garzanti)

“Gioventù: L’età intermedia tra l’adolescenza e la definitiva maturità, stadio di vigore fresco e attraente.” (Dizionario Le Monnier)

Cerca altre definizioni del termine “gioventù”: _______________________________________________

· In questo studio consideriamo i giovani adulti credenti non sposati (“single”).

Prima di continuare sarebbe buono di riflettere sulla propria giovinezza.

· Come hai vissuto (oppure stai vivendo) questa fase della tua vita?

· Quali sono i sentimenti e le emozioni predominanti?

· Cosa caratterizza principalmente questo periodo della tua vita?

Le tue esperienze personali in che modo si riflettono sul tuo lavoro con i giovani adulti?

Nel corso precedente abbiamo studiato la fase dell’adolescenza, come periodo di transizione tra l’infanzia e la giovinezza. In questo stato intermedio, che costituisce uno dei periodi più difficili e complessi della vita umana, sovente si decide il futuro sviluppo personale e spirituale del giovane. Alla fine di questo processo di maturazione alcuni giovani scelgono di abbandonare la chiesa, gli altri continuano a  frequentare la comunità e partecipano alle riunioni giovanili.

Nella tua esperienza come capo-gruppo, avrai possibilmente provato la frustrazione quando un giovane abbandona il Signore e non frequenta più il gruppo giovanile.

1. Cerca di descrivere i propri sentimenti e pensieri nei confronti di tali giovani:

2. Quali fattori hanno influenzato maggiormente questi giovani ad abbandonare la comunità? Considera che alcuni, anche se non hanno fatto un’esperienza personale con Cristo, continuano a frequentare la chiesa.

3. Quale è la relazione dei giovani del tuo gruppo con i giovani che si sono allontanati?

Di conseguenza il nostro lavoro si estende in due direzioni: 

(1) verso l’esterno, cioè con l’obbiettivo 

a. di raggiungere coloro che si sono allontanati da Dio e dalla comunità, e 

b. di evangelizzare i non credenti

(2) verso l’interno, con i giovani convertiti o simpatizzanti che frequentano il gruppo giovanile.

L’aspetto “esterno” ed evangelistico del nostro lavoro sarà trattato ampiamente in seguito (pagina …). In questa prima parte vogliamo studiare la situazione dei giovani credenti nelle nostre comunità e l’aiuto, la guida ed il sostegno morale e spirituale che possiamo offrire loro.

2. Consigli cristiani

Mentre l’adolescente difficilmente ammette apertamente di avere bisogno aiuto oppure consigli, il giovane adulto ha acquisito la maturità necessaria per avere una determinata stabilità di valori personali e una nozione equilibrata delle proprie responsabilità, che gli permettono di apprezzare il parere intorno ai diversi aspetti della sua vita e i consigli da parte di chi stima degno di fiducia.

Capita, per esempio, che dopo una riunione un giovane ti racconta di essere in cerca di un nuovo lavoro, oppure ti racconta di avere conosciuto una ragazza di un’altra comunità, ecc…

· Tanti anni fa, un missionario anziano di nome Paolo si prese cura di un giovane di nome Timoteo che dopo anni di cura paterna, consigli e insegnamenti, riuscì a vincere la timidezza, imparò ad usare i suoi doni e talenti alla gloria di Dio e infine prese la responsabilità di una comunità... 

· Un noto Evangelista di nome Barnaba prese cura di un suo nipote, Marco, un giovane timido e insicuro che infine divenne un prezioso servo di Dio e scrittore del Nuovo Testamento... 

· Mardocheo consigliò sua nipote Ester anche quando essa era già regina della Persia. 
· Naomi aiutò la sua giovane nuora Rut, che era rimasta vedova, a trovare un marito affettuoso... 

· Mosè preparò il suo successore Giosuè come futuro Leader del popolo di Israele...

Nessuno di loro era esperto di psicologia, nessuno si era laureato in sociologia, non avevano studiato teologia in una scuola biblica (anche se queste qualifiche possono essere strumenti preziosi nelle mani del Signore) - tanti genitori, capi-gruppo giovanili e anziani di chiesa non si sentono adatti ad affrontare certi problemi, ma i giovani si rivolgono a loro per trovare aiuto e ricevere dei buoni consigli cristiani. 

Per aiutare i giovani che si rivolgono a noi dobbiamo ricordare due principi essenziali:

(1) Dio é amore (1Giovanni 4:16) e Dio é verità (Giovanni 14:16) 
Il suo amore ci deve motivare ad insistere sulla verità. „La cosa più importante nella consulenza cristiana“, scrive William Bakkus, „è che la verità farà libero ognuno che crede ed ubbidisce (Giovanni 8:31,32) ... il compito della consulenza dunque è di sostituire false idee con la verità delle certezze bibliche.“ 
L’amore di Dio non scende mai a compromesso con il peccato. Di conseguenza anche noi non possiamo tacere, né omettere la realtà dei fatti, per amore di mantenere un giovane nel gruppo. L’autenticità deve emergere anche nel nostro stile di consigliare. Il punto di vista cristiano deve essere accettato oppure rifiutato. Ricordiamoci che Gesù lasciò andare il “giovane ricco”.  Ma se amiamo veramente coloro che ci sono stati affidati dal Signore, allora sapremo confrontarli amorevolmente con la verità. (“Cresciamo in ogni cosa, dicendo la verità con amore,…” Efesi 4:15)
(2) Anche se non ogni problema è di natura spirituale, bisogna metterlo in relazione con la fede e la situazione spirituale del giovane. Larry Crabb scrive: „La consulenza biblica non vuole che il giovane sia semplicemente felice, ma che sia salvato, che cresca e maturi spiritualmente in ogni aspetto della sua vita, perché solo allora potrà realizzare vera gioia. “

Ogni decisione nel campo materiale influenzerà positivamente oppure negativamente la nostra vita spirituale. Così Gesù insegnava su temi dottrinali, come Dio, la salvezza, preghiera e digiuno, angeli e demoni, escatologia, ecc… ma Egli dava consigli anche su aspetti pratici della vita, come il matrimonio, la relazione genitori – figli, sessualità, alimentazione, ansietà, solitudine,…

Secondo Josh McDowell ci sono delle qualifiche che ogni capo-gruppo deve possedere se vuole essere un buon consigliere cristiano per i giovani:

· Fiducia nello Spirito Santo 
Chi riconosce la propria incapacità e viene a Dio con fede in preghiera, diventerà un „canale di benedizione“.

· Conoscenza biblica 

Una conoscenza fondamentale dei principi biblici è indispensabile. Se tu non sai come „funziona“ il regno di Dio non potrai trasmettere i valori spirituali ai giovani.

· Una relazione personale con Cristo. 

Una cosa è conoscere la volontà di Dio, un’altra cosa è fare la Sua volontà, ed essere di esempio.

· Compassione 

Chi si immedesima dà la sensazione al giovane di essere veramente compreso e che si ha veramente interesse per lui e la sua situazione.

· Calore
„Questo è un sentimento di affetto per guadagnarsi la fiducia del giovane“, scrive il dottore G. K. Olson. Gesù ci dà il migliore esempio su come accettare amorevolmente persone in crisi.

· Sincerità
Un vero consigliere è aperto, sincero, non fa l’attore e non vuole impressionare nessuno. Sincerità però non significa mettere brutalmente a confronto le persone con la verità, ma convincerli con pazienza dei loro errori.

· Umiltà
Chi è arrogante o troppo sicuro di sé causerà molti danni. Un tale atteggiamento respingerà il giovane.

3. La volontà di Dio

“Come posso sapere se questa è la volontà di Dio?” Questa è una della domande più frequenti che un capo-gruppo giovanile sentirà durante il suo ministero.

Molti giovani adulti desiderano conoscere sinceramente quale sia il volere di Dio in una precisa situazione della loro vita, e spesso ne parlano con altri, si preoccupano, non riescono a dormire per notti intere. Secondo Adrian Rogers (Letting God Be Your Guide) dopo la decisione per Gesù le due decisioni fondamentali della vita da prendere nella gioventù sono: “Con chi mi sposerò?” e “Quale mestiere prenderò?”

· Alcuni giovani non sono consapevoli che Dio si prende cura di ogni aspetto della nostra vita; soprattutto se i genitori non si sono mai curati quale sia la volontà di Dio nelle loro decisioni. Ma la Bibbia dice nel Salmo 32:8 “Io ti istruirò e ti insegnerò la via per la quale devi camminare; io ti consiglierò e avrò gli occhi su di te.”

Bisogna sensibilizzare questi giovani ad affidare il loro futuro nelle mani di Dio.

· La maggior parte dei giovani sa che Dio ha un piano per la loro vita, ma la difficoltà sta nel riconoscerlo. Ci sono diverse attitudini sbagliate secondo Adrian Rogers (Letting God Be Your Guide) in questo contesto:

(1) È difficile riconoscere il volere di Dio 

Cercare la volontà di Dio non è come cercare le uova di pasqua nascoste in giardino. Dio non ha segregato la sua volontà per noi, anzi il Suo proposito è di rivelare il Suo volere ai Suoi figli. Il nostro compito è di essere aperti e pronti per ricevere la Sua rivelazione.

Elenca alcuni passi biblici che espongono questa verità:________________________________

(2) Non voglio conoscere la volontà di Dio, perché ho paura 

Alcuni giovani inconsapevolmente hanno paura di conoscere quale sia il volere di Dio, perché temono che Egli possa chiedere qualcosa di difficile, qualcosa che loro non sarebbero pronto a darGli, o che li possa mandare in un posto dove non vorrebbero andare.

Ma il nostro Padre celeste non vuole che ci sottomettiamo al Suo volere, affinché Egli ci tolga qualcosa di buono, ma al contrario Dio nella Sua grazia infinita vuole donarci tutto ciò che abbiamo bisogno per realizzare una vita benedetta e appagata.

Elenca alcuni passi biblici che espongono questa verità:________________________________

(3) Voglio sapere quale sia il volere di Dio solo in alcuni casi     

Il giovane che procede in questa maniera non conoscerà mai la volontà di Dio, tranne che sarà disposto ad ubbidire a tutto il volere di Dio.

Elenca alcuni passi biblici che espongono questa verità:________________________________

(4) Voglio sapere quale sia la volontà di Dio e decidere poi se accettarla o meno

Cercare la volontà di Dio non è come acquistare una macchina: Non esiste la possibilità di fare prima un giro e poi decidere se comprarla o no.  L’unica attitudine che Dio onora rivelando il Suo volere è la disponibilità di ubbidire, prima ancora di conoscere la Sua volontà

Elenca alcuni passi biblici che espongono questa verità:________________________________

Possiamo suddividere il volere di Dio in due categorie:

La volontà “generale” di Dio

Essa si riferisce ad ogni credente in ogni tempo e ogni luogo. Dio ha  rivelato la Sua volontà nella Bibbia in modo chiaro ed esplicito. 

Il primo aspetto della volontà generale di Dio è la salvezza:

1 Timoteo 2:3,4 “Questo è buono e gradito davanti a Dio, nostro Salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e vengano alla conoscenza della verità.”
La salvezza è il primo aspetto della volontà di Dio per noi, e non il più importante, come a volte inavvertitamente viene affermato! Se la salvezza sarebbe la cosa più importante, tutte le altre cose della vita spirituale diverrebbero secondarie. Invece la salvezza è la prima cosa che bisogna esperimentare per realizzare poi in seguito anche tutte le altre cose, che non sono meno importanti per una vita cristiana.

Elenca altri elementi della volontà di Dio che un credente deve realizzare nella propria vita:

La volontà “particolare” di Dio

Essa si riferisce al singolo credente, alla sua situazione personale.

La volontà particolare è legata naturalmente alla volontà generale di Dio     

Una giovane che non segue il volere generale di Dio, sta perdendo tempo se chiede a Dio di mostrarle un giovane che potrebbe diventare il suo futuro marito. Se ignoriamo la volontà generale di Dio che vale per ogni persona, come possiamo aspettarci il Suo consiglio personale?

Dio rivela la Sua volontà giorno dopo giorno

I giovani vorrebbero conoscere la volontà di Dio per il loro futuro. Ma raramente Dio rivela il Suo piano per i prossimi mesi o anni. In Giovanni 16:12 Gesù dice ai discepoli: “Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata.”  Dio ci rivela sempre il prossimo passo.

La Bibbia rivela il Suo volere

La conoscenza della Bibbia è il fondamento per ognuno che cerca la volontà di Dio.

Nella preghiera Dio rivela la Sua volontà

In Matteo 6:7-10 Gesù insegna i discepoli: “Non pregate come i pagani…perché il Padre vostro sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro…sia fatta la tua volontà…” Anche Gesù cercava la volontà del Padre in preghiera per sottomettersi ad essa (Matteo 26:39).

Le circostanze indicano il Suo volere

A volte Dio guida le circostanze in modo da indicarci la Sua volontà. Paolo scrive in Romani 1:13 “Non voglio che ignoriate, fratelli, che molte volte mi sono proposto di recarmi da voi ( ma finora ne sono stato impedito) per avere qualche frutto anche tra di voi.”

I consigli sono un aiuto

Un consiglio da parte di un credente spirituale e maturo aiuta il giovane in duplice maniera:

offre un punto di vista oggettivo: evita che la decisione si guidata da emozioni e sentimenti personali.

offre un punto di vista maturo: evita che la decisione sia condizionata dalla mancanza di esperienza

Dobbiamo essere capaci di ascoltare il giovane.

Bisogna ascoltare se veramente ci chiede un consiglio oppure se desidera solamente una conferma per una decisione già presa.

Dobbiamo avere comprensione e mostrarla

Non dimentichiamo che anche noi nella loro età eravamo impazienti e ci veniva difficile aspettare che Dio rivelasse il Suo volere. Se ci ricordiamo della nostra situazione di allora riusciremo ad immedesimarci nel giovane.

Dobbiamo indirizzarli verso la volontà di Dio

Resisti alla tentazione di proporre al giovane un mestiere concreto. Non è il nostro compito! Guidiamolo invece a vivere una vita che accetta prima di tutto la volontà generale di Dio e poi indichiamogli come cercare il volere particolare per la scelta del mestiere.

La scelta del mestiere

1. Premessa

Dr. Gary Collins (Cristian Counseling, pag.235) scrive: La scelta del mestiere costituisce una delle decisioni più importanti e difficili nella vita: 

predestina la tua carriera

predestina quanti soldi guadagnerai

predestina quale standard di vita potrai permetterti

predestina il tuo posto nella società

predestina se sarai soddisfatto nella vita

predestina con che cosa passerai la maggior parte del tuo tempo giornalmente

predestina I tuoi contatti sociali

influisce sulla tua salute fisica e psichica

La scelta del mestiere è difficile anche perché ci sono molte professioni e sempre meno posti di lavoro.

Larry Lea (Wisdom: Don’t Live Life Without It, Oliver Nelson Books, 1990, pag.229) scrive: Dio ha tre motivi per interessarsi del nostro posto di lavoro.

La maggior parte delle persone dai venti ai sessantacinque anni passa più tempo a lavoro che a qualsiasi altra attività. 

· Un lavoratore in media passa il doppio delle ore diurne con i suoi colleghi che con la sua famiglia.

· Statisticamente un lavoratore in una settimana passa dieci volte più tempo a lavoro che in tutte le attività della chiesa

Dio si interessa, dove sei e come passi il tuo tempo. Egli e con te dovunque tu ti trovi, anche sul posto di lavoro.

Il posto di lavoro è il nostro campo di missione particolare. Dopo la nostra famiglia, i nostri colleghi sono le persone alle quali testimonieremo con il nostro comportamento, la nostra attitudine e il nostro parlare. Ogni giorno siamo sfidati a vivere i nostri valori e principi cristiani sotto gli sguardi attenti dei compagni di lavoro, a volte siamo vittime della loro ostilità e del loro disprezzo. Nessun altro posto ci offre tante possibilità di evangelizzare e nello stesso tempo richiede tanta forza e sapienza spirituale da parte nostra.

Dio vuole benedire anche le nostre finanze, affinché da saggi amministratori possiamo usare i nostri beni per l’avanzamento del Suo regno. Il tuo mestiere è il canale che Dio usa per procurare il denaro che sostiene l’opera Sua.

2. La scelta

La maggior parte dei giovani sceglie già durante l’adolescenza, alla fine dell’età scolastica, la via verso la propria professione. Scelgono se continuare gli studi alle scuole superiori o all’università, oppure si decidono di apprendere un mestiere.

Come hai scelto tu la tua carriera professionale? Quali fattori ti hanno influenzato? Con chi ti sei consigliato?__________________________________________________________________________

Anche se oggigiorno i giovani sono abbastanza indipendenti nella scelta del proprio mestiere, essi sono influenzati alle volte dalla famiglia che si aspetta un futuro “migliore” sotto l’aspetto economico per i propri figli. 

Ricerche scientifiche dimostrano che chi si decide presto per una professione, generalmente avrà maggiore successo (statisticamente), ma nello stesso tempo la pressione da parte dei genitori può portare a prendere decisioni improvvisate.

Un giovane che prende una decisione sbagliata a riguardo della sua professione ne soffrirà le conseguenze:

Insoddisfazione 

Le conseguenze di una scelta errata si vedono non solo nell’insoddisfazione con il lavoro, ma nella scontentezza complessiva di tutta la situazione personale, per il motivo che il lavoro copre la maggior parte del tempo della nostra vita.

La mancanza di motivazione può influenzare molto la vita spirituale, lo zelo e l’impegno per Dio.

Instabilità 

L’insoddisfazione del proprio mestiere si manifesta comunemente nel continuo cambiamento del posto di lavoro. Lo studioso Gorge Barna dice in uno studio (The Invisibile Generation, pag.123) che già da giovani statisticamente cambiano il posto di lavoro in media fino a sei volte.

Questa instabilità può influenzare anche l’affidabilità personale e condizionare la nostra fedeltà nel servizio cristiano.

Problemi di salute
Chi non è soddisfatto della propria professione sarà sottoposto maggiormente a stress, frustrazione, autocommiserazione. Tali sentimenti possono provocare disturbi psichici (= che ha attinenza alla psiche, cioè l’insieme delle funzioni sensitive, affettive e mentali, Dizionario Garzanti) e psicosomatici (= influenza degli stati psichici sulla funzionalità di organi e apparati del corpo, e delle disfunzioni e lesioni che hanno come causa o concausa fattori psicologici, Dizionario Garzanti).

Conseguenze spirituali
Elenca le possibili conseguenze negative:

3. L’aiuto pratico

La scelta del mestiere è una decisione personale che ne i genitori, ne i maestri,  ne il pastore o il capo-gruppo dovrebbero prendere per il giovane. 

Noi possiamo semplicemente aiutarlo a comprendere il volere di Dio in questo argomento 

a. presentando il punto di vista della Bibbia

b. incoraggiandolo a scoprire i suoi talenti e le sue inclinazioni

c. aiutandolo ad informarsi sulla situazione dell’occupazione locale e regionale

a.
Il punto di vista biblico

La Bibbia parla molto del mondo del lavoro e degli affari. Vediamo Adamo che lavorò come giardiniere e poi come agricoltore, Noe fu il primo laureato in ingegneria navale, Davide iniziò come pecoraio, poi salì la carriera militare fino a divenire capo dello stato, Giuseppe fu un eccellente manager e funzionario statale, Daniele e Ester furono membri del governo, Matteo lavorava per il ministero delle finanze, il dottor Luca era medico e storico.  La Bibbia ci da degli insegnamenti concreti sul tema che possiamo esporre ai giovani sia a livello personale o meglio in forma di un lavoro biblico nella riunione giovanile:

Il lavoro fa parte del piano di Dio sin dall’inizio 

Genesi 2:15 “Dio il Signore prese dunque l’uomo e lo pose nel giardino di Eden perché lo lavorasse e lo custodisse.”

Il lavoro è un comandamento 

Proverbi 14:23 “In ogni fatica c’è profitto.”
1 Tessalonicesi 4:11 “Lavorate con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato di fare.”
Dio condanna la pigrizia

Proverbi 6:6-11 “Va’, pigro, alla formica; considera il suo fare e diventa saggio…”
2 Tessalonicesi 3:10 “Se qualcuno non vuole lavorare, neppure deve mangiare.”
Un buon mestiere porta onore

- 
ogni professione

1 Tessalonicesi 4:11,12 “Lavorate…affinché camminiate dignitosamente verso quelli di fuori e non abbiate bisogno di nessuno.”
-
anche il lavoro casalingo


Proverbi 31:10-31 “Una donna virtuosa…sarà lodata…”

-
in modo particolare il ministero a pieno tempo


1 Timoteo 5:17,18 “Gli anziani…siano reputati degni di doppio onore…”


La giusta scelta della professione considera i propri talenti

Abbiamo doni, talenti e inclinazioni diverse, che, prese in considerazione, contribuiranno a rendere più piacevole il futuro mestiere.

Genesi 25:27 “I due bambini crebbero; Esaú divenne un esperto cacciatore, un uomo di campagna, e Giacobbe un uomo tranquillo che se ne stava nelle tende.”

Non viviamo per lavorare

Dio si riposò il settimo giorno, non perché era stanco ma per inaugurare il shabbāt (ebraico: “giorno di riposo”), dando l’esempio all’uomo.

Esodo 20:8-11 “Ricordati del giorno del riposo…non fare in esso alcun lavoro…”

Il lavoro di un credente è caratterizzato dalla qualità

Superficialità, improduttività, disonestà nelle finanze vengono condannate dalla Bibbia.

Colossesi 3:22-25 “Ubbidite ai vostri padroni…Qualunque cosa facciate, fatela di buon animo, come per il Signore…Chi agisce ingiustamente riceverà la retribuzione del torto che avrà fatto…”

Elenca altri principi biblici:

b.
Doni, talenti e passioni

Per aiutare il giovane a scoprire i suoi talenti e le sue inclinazioni è necessario un dialogo personale.

Ascolta quali sono i suoi interessi, come valuta le sue capacità, che futuro sogna e quale prospettive spera. Scopri i suoi hobby, le sue inclinazioni maggiori a scuola e in chiesa.

Analizza bene ciò che ti racconta dei suoi dubbi e delle sue ansietà.

Parla del pericolo di lasciarsi influenzare dai sogni o dalle pretese degli altri. Spiegagli le possibili conseguenze della sua scelta.

Racconta la tua propria esperienza.

Ricordagli che Dio si interessa anche del suo posto di lavoro. Se Egli desidera fare la volontà di Dio giorno dopo giorno, il Signore guiderà il suo futuro.

c.
Informazioni sul mestiere

Noi non possiamo proporre al giovane un mestiere concreto, ma possiamo consigliarlo ad indirizzarsi su diversi settori che corrispondono alle sue aspettative e alle sue premesse.

Per aiutarlo ad informarsi sulla situazione dell’occupazione locale e regionale possiamo accompagnarlo all’ufficio di collocamento,.

Possiamo accompagnarlo agli uffici di informazione delle scuole superiori, per conoscere le possibilità di continuare gli studi.

Possiamo consigliargli i giornali e le riviste professionali con le apposite informazioni.

Elenca altre possibilità per offrire un aiuto pratico:

La scelta del partner

Il problema

Spesso i giovani che desiderano sposarsi si rivolgono al capo-gruppo o ad un amico di fiducia per avere dei consigli. Un credente, consapevole del fatto che il matrimonio è per tutta la vita vuole avere la certezza assoluta di fare una scelta secondo la volontà di Dio.

Vedendo il numero di divorzi nelle nostre nazioni occidentali, che raggiunge circa la quota del 50%, e considerando diversi matrimonio infelici intorno a loro, i giovani si chiedono se possono aspettarsi di riuscire ad essere veramente felici nel matrimonio.

I giovani notano se il matrimonio dei propri genitori o di altre coppie cristiane è felice, se marito e moglie agiscono con rispetto e amore nei confronti del partner. Di conseguenza sono spronati da un esempio positivo e sono scoraggiati invece se realizzano che anche coppie cristiane hanno problemi coniugali.

Secondo una statistica del 1988 di Tim Stafford (Wheaton, Illinois) 

il 90% dei giovani cristiani crede che Dio ha progettato il matrimonio per durare tutta una vita



ma il 48% di loro afferma che non vogliono vivere un matrimonio come quello dei propri genitori



e il 43% crede che oggi è difficile di formare con successo un matrimonio felice

Avvertimenti e consigli

A volte i giovani che cercano il partner ideale non si accorgono di guardare la persona sbagliata.

Molti hanno un sogno del loro futuro amore con una lista di pretese: bellezza, charme, umore, ricchezza, forse anche spiritualità… 

Può capitare anche che il desiderio di sposarsi nasca da una motivazione errata: Tutti i miei amici sono già fidanzati o sposati... 

Alcuni vogliono semplicemente “fuggire” da una situazione familiare difficile.

Altri si sposano forzati dai genitori o dal partner.

Alcune coppie si sposano perché la ragazza è incinta. In alcuni casi può essere l’unica soluzione, ma purtroppo non sempre la migliore.

C’è chi si sposa semplicemente per soddisfare le sue esigenze sociali, finanziarie, emozionali, sessuali ecc… 

Alcuni si sposano subito dopo un fidanzamento o un amicizia rotta per riempire il vuoto creatosi subito dopo una delusione subita: Ci si sposa per vendetta!

Tanti giovani credenti aspettano e pregano per la „persona giusta“:cercano disperatamente la loro Miss Perfect o il loro Mr. Right e programmano così il loro fallimento e la loro delusione.
Ma prima di tutto bisogna pregare per noi stessi, che Dio ci cambi e modelli continuamente e ci renda capaci di amare con il Suo amore infinito e incondizionato. 

Un giovane che non ha dato la sua vita a Cristo, che non ha il desiderio di fare tutta la Sua volontà, che non è diventato ancora una persona altruista, perde tempo se aspetta che Dio gli mandi il partner ideale.

Il capo-gruppo deve guidare l’attenzione dei giovani su loro stessi, per diventare un buon partner.

Tutti i consulenti cristiani confermano che dobbiamo sposare non „la“ persona giusta ma „una“ persona giusta. 

È vero che Dio ha dei piani per la nostra vita (Giobbe 42:2)

Ma Egli ci lascia anche la libertà di scegliere. 

La Bibbia dice al credente solo di sposare un/una credente (2 Corinzi 6:14). Dunque una parte dell’umanità è esclusa a priori, ma dentro la Chiesa possiamo fare una scelta saggia e spirituale fra tanti giovani nati di nuovo. 

Noi vorremmo che Dio ci faccia sapere la Sua decisione, invece quando noi scegliamo di sposare un cristiano, quando diciamo la famosa frase: „Si, io voglio“, da quel giorno in poi Dio sosterrà la nostra decisione. Naturalmente bisogna combinare i caratteri, i principi, gli interessi ecc… Ma Dio ti chiede una cosa: Puoi dire „sì, io voglio“ e mantenere questa promessa fino alla morte? Se rispondi positivamente hai trovato la persona giusta e tu stesso sei divenuto la persona adatta per un matrimonio (Stacy e Paula Rinehart, Choice: Finding God’s Way in Dating, Sex, Singleness and Marriage, pag.142).

Il capo-gruppo può indirizzare i giovani ad essere sicuri della loro motivazione e della propria preparazione per essere un buon partner. Josh McDowell invita le giovani coppie ad un dialogo privato, nel corso del quale pone ai giovani le seguenti domande:

Siete tutti e due credenti?

Desiderate veramente fare la volontà di Dio in ogni aspetto della vostra vita?

Vi amate con l’amore descritto nella Bibbia (p.es. 1 Corinzi 13)?

Quale è il parere dei vostri genitori (Esodo 20:12)?

Vi siete di aiuto reciproco per crescere nelle vie di Dio?

Potete parlare liberamente l’uno all’altro?

Rispettate la famiglia dell’altro? 

Avete amici in comune?

Siete capaci di giocare, scherzare, ma anche di lavorare insieme?

Siete fieri l’uno dell’altro?

Intellettualmente tra di voi c’è compatibilità?

Avete gli stessi principi e valori nella vita?

C’è fiducia completa tra di voi?

Siete più creativi e dinamici in due?

Vi conoscete già da tempo? (Propongo almeno un anno di amicizia che permetta di conoscersi in principio!)

Avete mai litigato e poi vi siete perdonati a vicenda?

Avete parlato di ogni aspetto della vostra vita futura?

Non spiegare al giovane semplicemente questi principi basilari, ma lavora affinché divengano parte della sua convinzione, e riesca da se stesso a metterli in atto, per realizzare un matrimonio su un fondamento biblico.

Singles

Negli ultimi anni la percentuale dei singles (inglese: persona che vive da sola) tra i 20 e i 44 anni è aumentata dal 6% al 13%. 

Le cause sono complesse:

le circostanze: gli studi oppure la carriera professionale non ha lasciato il tempo per curare relazioni ed amicizie

il carattere: alcuni sono molto timidi, altri hanno paura di caricarsi una responsabilità

la propria decisione: alcuni non vogliono perdere la propria libertà e indipendenza

Nella chiesa bisogna inoltre considerare la proporzione tra ragazzi e ragazze credenti: statisticamente abbiamo in media 20% più donne nelle comunità.

La vita da single offre secondo Gien Karssen (Getting the Most Out of Being Single, Nav Press, 1982, pag.53) anche dei vantaggi:

Sviluppo della propria persona: Chi non ha famiglia può concentrarsi completamente al progresso della propria carriera, ai suoi studi, ecc…

Amicizie: Un single ha più tempo a disposizione da poter dedicare agli amici.

Libertà: Una persona non sposata ha la possibilità di pensare, fare, lavorare come e quando vuole.

Facilità: La vita di un single e meno complicata, perché hai meno responsabilità.

Elenca gli svantaggi di una vita da single:

La Bibbia tratta anche la situazione dei singles positivamente: 1 Corinzi 7:25-35 è un brano che indica quali vantaggi offre la vita da non sposato nel regno di Dio:

v.28 

Si evitano problemi e difficoltà

v.29-31

Si ha più tempo per l’opera di Dio

v.32-34

Non hai preoccupazioni e pensieri per la famiglia

v.35

Si ha la possibilità di vivere “consacrati al Signore senza distrazione”

Dick Purnell, Leader Cristiano non sposato, ha un programma di quattro punti per incoraggiare quei singles che sono scontenti della propria situazione:

La Bibbia è il fondamento della mia vita, indipendentemente dalle mie emozioni.

La mia relazione con Cristo mi da forza, conforto e amore giorno per giorno.

Gli amici cristiani e i miei hobby accrescono la felicità nella mia vita.

Ho scoperto il senso della mia vita nel potere servire il mio prossimo senza legami (1Corinzi 7:32).

Purtroppo tanti Singles non riconoscono quest’alta vocazione che secondo 1 Corinzi 7:7 è un dono di Dio nella medesima maniera come il matrimonio! Noi capi-gruppo dobbiamo aiutarli ad accettare la propria situazione. 

I GIOVANI



La Giovane Coppia

La giovane coppia cristiana

1. Definizione

In questo studio consideriamo la giovane coppia sposata. 

Purtroppo oggi nel mondo esiste un concetto errato del matrimonio. Dunque per definizione, quando parliamo di “coppia”, intendiamo “due persone di sesso diverso unite fra loro nel vincolo matrimoniale”.

Noi cristiani consideriamo quattro principi che caratterizzano un matrimonio:

(1) Dio è il Creatore dell’uomo e della donna, la Sorgente dell’amore, l’Autore del matrimonio.

(2) L’amore reciproco tra un uomo e una donna è la base per un matrimonio.

(3) Lo Stato, secondo le leggi in vigore, legalizza il matrimonio.

(4) La Chiesa approva e benedice il matrimonio nella cerimonia nuziale.

Perché la chiesa non può approvare un matrimonio che non sia stato ratificato legalmente?

Nelle Scritture non troviamo degli ordinamenti per la cerimonia nuziale, ma la Bibbia presenta dei principi validi per tutti i tempi:

a. “Ogni cosa sia fatta con dignità e con ordine”. (1 Corinzi 14:40)
Questo principio biblico è valido per ogni culto, anche per le nozze celebrate in chiesa. Il comportamento, l’abbigliamento degli sposi e degli ospiti, la musica, ecc. devono rispettare la santità della presenza di Dio. In modo particolare bisogna ricordare che rendiamo il culto al Signore, gli sposi sono per quest’occasione particolare gli ospiti d’onore.

b. “Sia dunque che mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualche altra cosa, fate tutto alla gloria di Dio. Non date motivo di scandalo né ai Giudei, né ai Greci, né alla chiesa di Dio”.         (1 Corinzi 10:31,32)
La festa nuziale è organizzata dagli sposi secondo le usanze individuali, ma sempre rispettando il principio biblico di essere una luce al mondo con il nostro comportamento cristiano. Il credente tiene in alta considerazione gli usi e costumi della chiesa a cui appartiene.  

2. Situazione nel gruppo giovanile

Quante giovani coppie avete nella vostra comunità?__________________________________________

Quanti di loro partecipano all’incontro giovanile locale?________________________________________

Come definiresti la partecipazione delle giovani coppie nella vostra comunità:

· Le giovani coppie partecipano attivamente, collaborano e aiutano nell’organizzazione di vari lavori.

· Le giovani coppie partecipano regolarmente, ma per i vari impegni non sono più attivi come prima.

· Le giovani coppie partecipano di tanto in tanto.

· _____________________________________________________________________________

Partecipano anche le giovani coppie che hanno dei bambini?___________________________________

Ci sono nella vostra comunità delle giovani coppie nelle quali un partner non è credente? Se si, descrivi in breve la loro situazione:

3. Integrazione nel gruppo giovanile

Secondo Lawrence O. Richards (Youth Ministry, Zondervan, 1985, p.288) l’errore più grande nelle attività giovanili, è di organizzare in primo luogo dei programmi per i non convertiti, ignorando o trascurando i giovani credenti e consacrati. 

Anche se hai nel gruppo una sola giovane coppia, devi prenderla in considerazione con lo stesso zelo e il medesimo amore che investi per gli adolescenti che stai cercando di conquistare per Cristo.

La difficoltà che il capo-gruppo spesso deve risolvere, è di “soddisfare” tutti i componenti del suo gruppo, considerando la differenza d’età, d’interessi e di maturità spirituale. 

· Se l’attività giovanile si riduce unicamente al culto giovanile settimanale, tutto l’impegno del capo-gruppo si concentra nel cercare di svolgere un tema che sia interessante sia per gli adolescenti che per i giovani sposati, deve essere evangelistico e edificante allo stesso tempo, attuale e istruttivo contemporaneamente. 

In questi casi, nei quali l’incontro giovanile è semplicemente una copia del culto domenicale oppure un culto alternativo, nel quale cambia solo un po’ l’apparenza della “liturgia”, si spreca il potenziale dei giovani, non si offre loro l’occasione di sviluppare i propri doni e talenti.

Ci sono nella Bibbia un’infinità di soggetti che sono utili per ogni fascia d’età. La predicazione della Parola di Dio sotto la guida dello Spirito Santo raggiunge ogni cuore. Infatti leggiamo in Deuteronomio 31:11-13 “Quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al SIGNORE Dio tuo, nel luogo che egli avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, in modo che egli la oda. Radunerai il popolo; uomini, donne, bambini, con lo straniero che abita nelle tue città, affinché odano, imparino a temere il SIGNORE, il vostro Dio, e abbiano cura di mettere in pratica tutte le parole di questa legge. E i loro figli, che non ne avranno ancora avuto conoscenza, la udranno e impareranno a temere il SIGNORE, il vostro Dio, tutto il tempo che vivrete nel paese del quale voi andate a prendere possesso passando il Giordano“.

Ma l’attività giovanile non è una ripetizione del culto, il capo-gruppo non si esercita ad imitare il pastore, l’incontro non ha lo scopo di eliminare gli inni per cantare solo cori e di sostituire la preghiera con la “lode e adorazione”.

Il pastore desidera avere nella persona del capo-gruppo un collaboratore che lo aiuta a sviluppare il potenziale del gruppo giovanile. L’incontro deve offrire ai giovani l’opportunità di esercitare e investire i loro doni e talenti naturali e soprattutto spirituali. L’incontro giovanile s’include e armonizza con tutte le attività della chiesa secondo il principio dell’apostolo Paolo “Che cos'è dunque Apollo? E che cos'è Paolo? Sono servitori, per mezzo dei quali voi avete creduto; e lo sono nel modo che il Signore ha dato a ciascuno di loro. Io ho piantato, Apollo ha annaffiato, ma Dio ha fatto crescere; quindi colui che pianta e colui che annaffia non sono nulla: Dio fa crescere! Ora, colui che pianta e colui che annaffia sono una medesima cosa, ma ciascuno riceverà il proprio premio secondo la propria fatica.Noi siamo infatti collaboratori di Dio, voi siete il campo di Dio, l'edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come esperto architetto, ho posto il fondamento; un altro vi costruisce sopra. Ma ciascuno badi a come vi costruisce sopra; poiché nessuno può porre altro fondamento oltre a quello già posto, cioè Cristo Gesù.” (1 Corinzi 3:5-11). 

Se il pastore è colui che semina, tu devi annaffiare, se il pastore è colui che pone il fondamento, tu devi costruirci sopra! Il tuo compito è differente e nello stesso tempo completa gli altri ministeri presenti nella comunità (“Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e tutte le membra non hanno una medesima funzione, così noi, che siamo molti, siamo un solo corpo in Cristo, e, individualmente, siamo membra l'uno dell'altro. Avendo pertanto carismi differenti secondo la grazia che ci è stata concessa“ Romani 12:4-6).

· Se invece il lavoro giovanile consiste di attività diverse (evangelizzazione, studio della Parola di Dio, visite, corale, ecc.) allora ogni giovane potrà essere utilizzato individualmente secondo il proprio interesse e le proprie inclinazioni, adeguatamente alle proprie capacità intellettuali e la maturità spirituale personale. Formare un gruppo di giovani credenti attivi richiede tempo e molto lavoro. Ma questa fatica e quest’impegno - al contrario della monotonia di un incontro giovanile uniforme e noioso – produce un frutto soddisfacente.

In questo caso è molto più facile ingaggiare le giovani coppie. Ci sono compiti che possono svolgere meglio degli altri, hanno più esperienza in diversi ambiti (costruire, cucinare per un gran numero di persone, organizzare viaggi e trasporti, ecc…)

A volte può avere senso dividere il gruppo e trattare dei temi diversi o sotto un punto di vista differenziato.

Quali temi adeguati ad una specifica fascia d’età hai trattato solo per una parte del gruppo?

Quali sono i vantaggi se si “separano” i gruppi in diverse fasce d’età?

Quali sono invece gli svantaggi?

Le giovani coppie, specialmente se sono credenti fedeli e attivi per il Signore, costituiscono per i giovani un esempio vivente di vita cristiana più efficace che mille sermoni!

I problemi della coppia cristiana

1. Premessa

Le librerie cristiane sono piene di li libri e riviste che trattano il tema del matrimonio. Questo è un segno che anche le coppie cristiane hanno bisogno di consigli e di aiuti per progredire sotto ogni aspetto nella loro vita matrimoniale.

Tra i tanti libri, un opera da consigliare ad ogni coppia è “I cinque linguaggi dell’amore” (The five love languages) di Gary Chapman, con oltre un milione di copie vendute in tutto il mondo e recentemente tradotta in italiano.

L’adolescente ha i suoi problemi, il giovane single ha le sue lotte, ma anche la giovane coppia affronta delle difficoltà e delle situazioni particolari che dobbiamo prendere in considerazione nel nostro lavoro giovanile.

!

Ricorda però che il capo-gruppo non è un consulente matrimoniale, specialmente se lui stesso ancora non è sposato!

In questo caso è indispensabile l’aiuto e la collaborazione del pastore insieme alla moglie o di un anziano spirituale idoneo per questo compito. Dobbiamo sempre accettare i nostri limiti personali nel servizio che rendiamo al Signore e riconoscere gli altri ministeri che possono esserci d’aiuto.

La giovane coppia affronta problemi e difficoltà in due dimensioni:

(1) spirituale

Per alcuni giovani sposati risulta difficile mantenere quel livello di zelo, impegno e servizio cristiano che hanno mostrato, mentre erano ancora single.

(2) personale

La coppia cristiana subisce continui attacchi del nemico ed e sottoposta all’influenza e alle pressioni di una società corrotta che minacciano la stabilità della loro relazione.

2. Dimensione spirituale

Alcuni giovani sposati diminuiscono il proprio impegno nel servire il Signore. L’apostolo Paolo doveva constatare che “Vorrei che foste senza preoccupazioni. Chi non è sposato si dà pensiero delle cose del Signore, di come potrebbe piacere al Signore; ma colui che è sposato si dà pensiero delle cose del mondo, come potrebbe piacere alla moglie  e i suoi interessi sono divisi. La donna senza marito o vergine si dà pensiero delle cose del Signore, per essere consacrata a lui nel corpo e nello spirito; mentre la sposata si dà pensiero delle cose del mondo, come potrebbe piacere al marito” (1 Corinzi 7:32-34).

Quali sono gli ostacoli che rendono più difficile il servizio cristiano alla giovane coppia?

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

(1) “Quello che ha ricevuto il seme tra le spine è colui che ode la parola; poi gli impegni mondani e l'inganno delle ricchezze soffocano la parola che rimane infruttuosa”. (Matteo 13:22)

Il materialismo sta influenzando i coniugi cristiani. Molto tempo viene speso per guadagnare il denaro e molta energia va sprecata per spenderlo in cose di poco o nessun valore, mentre le cose che hanno un valore eterno vengono trascurate. Purtroppo molte giovani coppie oggi vogliono arrivare subito allo stesso standard di vita nel quale vivono i loro genitori dopo anni di lavoro, sacrifici e risparmi.

Per sviluppare un’amministrazione saggia e responsabile delle proprie risorse finanziarie bisogna avviare una giusta attitudine verso il dare. La generazione d’oggi nota il progresso delle opere pentecostali nazionali, le quali usufruiscono di un buon potenziale finanziario che permette loro di avere ministri a pieno tempo, sale di culto in proprio, scuole bibliche, ecc…

Questa consapevolezza, grazie a Dio, sta influenzando l’attitudine della nostra generazione verso le decime e le offerte.

Qual è l’attitudine predominante nel tuo gruppo giovanile intorno al dare?

I giovani sono abituati a dare regolarmente per l’opera di Dio o sostengono preferibilmente singoli progetti di beneficenza (aiuti umanitari per il terzo mondo, catastrofi naturali,…)

Come spiegheresti la differenza tra elemosina (Matteo 6:2-4), offerta (Luca 21:1-4) e decima (Numeri 18:21)?

(2) “La lampada del corpo è l’occhio. Se dunque il tuo occhio è limpido, tutto il tuo corpo sarà illuminato; ma se il tuo occhio è malvagio, tutto il tuo corpo sarà nelle tenebre. Se dunque la luce che è in te è tenebre, quanto grandi saranno le tenebre”. (Matteo 6:22,23)

Uno dei primi elettrodomestici che la giovane coppia oggigiorno acquista è il televisore. La TV è uno specchio della nostra società. Noi viviamo in quest’epoca e dobbiamo affrontare le sfide di oggi. È necessario dunque essere all’altezza delle situazioni attuali intorno a noi ed essere informati. 

Ma quando tempo investiamo per essere al corrente e quanto devono essere dettagliate queste informazioni? Oggi, nonostante l’ausilio della lavastoviglie, della lavatrice, dell’automobile, del microonde e del fast-food, ci rimane sempre meno tempo per noi, per gli altri e per Dio. Chi detta il programma della nostra vita: la TV? 

· Esamina insieme ai giovani del tuo gruppo quanto tempo spendete in media davanti alla TV. Il risultato di questa ricerca può essere utile per riflettere se è possibile rinunciare di guardare qualche trasmissione e investire il tempo libero in qualche attività più importante.

(3) “Quando tutto Israele verrà a presentarsi davanti al SIGNORE Dio tuo, nel luogo che egli avrà scelto, leggerai questa legge davanti a tutto Israele, in modo che egli la oda. Radunerai il popolo; uomini, donne, bambini, con lo straniero che abita nelle tue città, affinché odano, imparino a temere il SIGNORE, il vostro Dio, e abbiano cura di mettere in pratica tutte le parole di questa legge. E i loro figli, che non ne avranno ancora avuto conoscenza, la udranno e impareranno a temere il SIGNORE, il vostro Dio, tutto il tempo che vivrete nel paese del quale voi andate a prendere possesso passando il Giordano”. (Deuteronomio 31:11-13)

I figli sono un dono dell’Eterno (Salmo 127:3). Sembra strano, ma a volte questa benedizione risulta per alcune giovani coppie un ostacolo nel servire il Signore.

Non si partecipa più alle attività perché i bambini disturbano gli altri, oppure perché i genitori sono troppo distratti per badare ai piccoli.

Per risolvere questo problema bisogna lavorare in varie direzioni:

a. I genitori devono sentirsi a loro agio con i loro bambini insieme nel gruppo giovanile. I giovani devono abituarsi a sentire ridere, piangere o “esprimersi a modo suo” un bambino piccolo. 

b. I bambini non devono però essere al centro dell’attenzione, tanto da fare distrarre il gruppo. I genitori devono imparare che le riunioni non servono per mostrare agli altri ciò che il piccolo ha imparato di nuovo durante l’ultima settimana ;-)

c. I padri devono aiutare le mamme a dividersi il compito di badare ai figli durante le attività. Purtroppo il papà a volte è tentato di consegnare i figli di nuovo alla mamma, quando è arrivato al punto che si stanca. Per questo spesso le mamme preferiscono rimanere a casa con i piccoli.

d. Nei casi che c’è un gran numero di bambini, è consigliabile avere una o più sorelle della comunità che non fanno parte del gruppo giovanile, le quali a turno in una sala a parte si prendono cura dei piccoli durante le attività.

Quali esperienze avete voi a riguardo ciò nel vostro gruppo giovanile?

3. Dimensione personale

Il capo-gruppo giovanile, come abbiamo affermato già sopra, non è un consulente matrimoniale. Non è dunque compito nostro intrometterci nelle problematiche a livello personale tra marito e moglie. Qual è allora la nostra responsabilità?

a. Prevenire e meglio che curare

Questa regola d’oro si applica anche in questo caso. Il capo-gruppo ha a sua disposizione le risorse della Parola di Dio che offre suggerimenti e soluzioni su tutti gli argomenti della vita familiare. Preparare gli adolescenti e i giovani prima del matrimonio significa proteggere in futuro le giovani coppie da errori fatali. Andrew Murray scrisse: “La Parola di Dio fornisce un ricco insegnamento sulla famiglia; la chiesa cristiana si è dedicata poco ad una sistematica preparazione…” (La famiglia cristiana oggi, ADI-Media,1992, pag.7)

b. I limiti del nostro ministero

“Per la grazia che mi è stata concessa, dico quindi a ciascuno di voi che non abbia di sé un concetto più alto di quello che deve avere, ma abbia di sé un concetto sobrio, secondo la misura di fede che Dio ha assegnata a ciascuno”. (Romani 12:3)

“Noi, invece, non ci vanteremo oltre misura, ma entro la misura del campo di attività di cui Dio ci ha segnato i limiti, dandoci di giungere anche fino a voi. Noi infatti non oltrepassiamo i nostri limiti, come se non fossimo giunti fino a voi; perché siamo realmente giunti fino a voi con il vangelo di Cristo”. (2 Corinzi 10:13,14)

Noi possiamo pregare per una persona inferma, ma non ci azzarderemo mai di operare un ammalato se non siamo medici. Nello stesso modo non dobbiamo osare di interferire là dove non abbiamo un’adeguata preparazione e la necessaria esperienza per affrontare la situazione. In caso che ci sono dei problemi in una giovane coppia possiamo indirizzarli al pastore. Eventualmente ci sono coppie cristiane preparate a riguardo che con la loro competenza, maturità e soprattutto neutralità potranno aiutare la giovane coppia a trovare la soluzione dei loro problemi.

c. L’intervento di Dio

La preghiera ed i suggerimenti dello Spirito Santo saranno una guida ed un aiuto per accompagnare spiritualmente le giovani coppie che attraversano una crisi matrimoniale. Noi credenti non dobbiamo mai dimenticare che il nostro aiuto viene dall’Eterno (Salmo 121). La sapienza e la potenza di Dio sono al di sopra dei limiti delle risorse umane (Efesi 3:20).

Il potenziale delle coppie cristiane

1. Collaborazione

Quando le giovani coppie sono ingaggiate nelle attività giovanili, offrono un potenziale di maturità spirituale, competenza e mezzi utili per il gruppo giovanile.

Ci sono compiti che possono svolgere meglio degli altri giovani singles e dipendenti dei propri genitori.

· Le giovani coppie sono più indipendenti nel mettere a disposizione la loro casa per ospitare.

· Alcune coppie sono attive nel preparare qualcosa da mangiare per gli incontri giovanili. Generalmente hanno più esperienza a cucinare per un gran numero di persone.

· Le giovani coppie hanno una maggiore esperienza nell’organizzare. Essi prevedono anche i dettagli che i giovani e gli adolescenti così facilmente sorvolano.

Elenca altri lavori che si adattano particolarmente alle giovani coppie del gruppo giovanile:

· ___________________________________________________________________________

· ___________________________________________________________________________

· ___________________________________________________________________________

· ___________________________________________________________________________

· ___________________________________________________________________________

Anche nell’ambito spirituale le giovani coppie sono d’aiuto al gruppo giovanile. Secondo la maturità spirituale e il “successo” della loro vita matrimoniale sono un esempio pratico per i giovani che in mezzo ad una società corrotta hanno perso la fiducia nell’amore e nella fedeltà. Secondo una statistica del 1988 di Tim Stafford (Wheaton, Illinois) il 90% dei giovani cristiani crede che Dio ha progettato il matrimonio per durare tutta una vita, ma il 43% crede che oggi è difficile di formare con successo un matrimonio felice. La giovane coppia fedele e attiva per il Signore sarà un incoraggiamento costante e un esempio degno da imitare!

2. Intercessione

“Fratelli, pregate per noi” (1 Tessalonicesi 5:25, cfr. 2 Tessalonicesi 3:1)

Scrive il noto Leader Bo Boshers. “Non potrò mai dimenticare un regalo che ricevetti da una sorella dalla California. Questa donna consacrata al Signore mi promise di pregare per me, per la mia famiglia e per il mio ministero, ogni giorno per un anno intero. Lei s’informava regolarmente di noi e del nostro lavoro e aggiungeva le nostre richieste di preghiera alla sua intercessione” (Student Ministry for the 21st Century, Zondervan, 1997, pag.51)

Non dovrebbe essere necessario ricordare ad un capo-gruppo l’efficacia dell’intercessione. Ma spesso siamo concentrati a pregare per gli altri, ad intercedere per i giovani, ad implorare la benedizione di Dio per le attività che abbiamo programmato. Dobbiamo però anche realizzare l’effetto benefico per la nostra vita e il nostro ministero quando abbiamo l’appoggio di credenti che sinceramente intercedono per noi. Ogni grande servo del Signore può testimoniare questa realtà.

“Pregate in ogni tempo, per mezzo dello Spirito, con ogni preghiera e supplica; vegliate a questo scopo con ogni perseveranza. Pregate per tutti i santi, e anche per me, affinché mi sia dato di parlare apertamente per far conoscere con franchezza il mistero del vangelo”. (Efesi 6:18,19).

”Pregate nello stesso tempo anche per noi, affinché Dio ci apra una porta per la parola, perché possiamo annunziare il mistero di Cristo, a motivo del quale mi trovo prigioniero.” (Colossesi 4:3).

Le giovani coppie possono divenire dei sostenitori spirituali per te e il gruppo-giovanile:

· Invita personalmente le giovani coppie ad impegnarsi nell’intercessione per te, la tua famiglia e il tuo ministero. Non chiederlo a tutti in generale, ma scegli accuratamente coloro che hanno una vita di preghiera consacrata al Signore.

· Valorizza il loro zelo comunicando loro i tuoi bisogni e le richieste attuali per le quali possono intercedere. 

· Esprimi la tua gratitudine e il tuo apprezzamento nei loro confronti. Riconosci il valore della loro intercessione testimoniando dell’efficacia dei risultati.

3. Feedback

Definizione: 

“feedback: l’operazione del rinviare un’informazione sull’andamento, per controllarlo ed eventualmente correggerlo; effetto di reazione.” (Dizionario Garzanti)

“critica: esame, analisi di un fatto al fine di descriverne la natura.”  (Dizionario Le Monnier)

Per esprimere l’esame che viene fatto delle azioni umane il Nuovo Testamento usa generalmente la famiglia di vocaboli κρίνω (krínō) con il significato di separare, selezionare, distinguere, scegliere, riconoscere, approvare, valutare, giudicare, criticare, dare la preferenza. Di qui deriva l’aggettivo κριτικός (kritikós). (Dizionario dei concetti biblici del NT)

Purtroppo il termine “critica” oggi ha acquisito la sfumatura negativa di “giudizio malevolo e sfavorevole, biasimo, accusa”.  Nel significato originario invece ha la connotazione positiva di “valutare e selezionare per scegliere il meglio”.

Le giovani coppie hanno già una certa esperienza con il lavoro giovanile e possono essere dunque dei buoni critici:

· Esamina insieme con loro i quattro principi del tuo lavoro:

· Cosa stiamo facendo?
 (programma)

· Qual è l’obiettivo?

 (visione)

· Perché lo stiamo facendo?
 (missione)

· Come lo stiamo facendo?
 (strategia)

· Ascolta il loro parere sul tuo stile di guida, sui tuoi metodi, sul tuo stile di predicare. Solo la Parola di Dio è infallibile e non cambia mai!

· Accetta e valuta seriamente i loro consigli. 

Anche Gesù chiese ai suoi discepoli un feedback personale sul suo ministero e sulla sua persona (Matteo 16:13-20):

“Poi Gesù, giunto nei dintorni di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «Chi dice la gente che sia il Figlio dell'uomo?» Essi risposero: «Alcuni dicono Giovanni il battista; altri, Elia; altri, Geremia o uno dei profeti». Ed egli disse loro: «E voi, chi dite che io sia?»  Simon Pietro rispose: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». Gesù, replicando, disse: «Tu sei beato, Simone, figlio di Giona, perché non la carne e il sangue ti hanno rivelato questo, ma il Padre mio che è nei cieli. E anch'io ti dico: tu sei Pietro, e su questa pietra edificherò la mia chiesa, e le porte del soggiorno dei morti non la potranno vincere. Io ti darò le chiavi del regno dei cieli; tutto ciò che legherai in terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai in terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai suoi discepoli di non dire a nessuno che egli era il Cristo”.
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Chiamata e preparazione

Prerogative

1. Ambizione o chiamata ?

· “Se uno aspira all’incarico di vescovo, desidera un’attività lodevole.” (1 Timoteo 3:1) Un'altra versione (New English Bible) traduce questo versetto: “Aspirare alla leadership è un’ambizione lodevole.”

· “Tu cercheresti grandi cose per te? Non le cercare!” (Geremia 45:5)

Molti cristiani hanno una riservatezza all’aspirare ad un compito di guida (inglese: “leadership”, greco “episcopé” = ufficio di sorvegliante, vescovo). Essi non sono sicuri se è veramente giusto che una persona voglia essere un leader: L’ambizione non ha spesso causato il fallimento di tanti che avrebbero potuto essere grandi servi di Dio? Secondo te, è corretto che un giovane abbia l’ambizione di diventare leader del gruppo giovanile?

Senza dubbio il cristiano deve resistere a un certo tipo di ambizione e allontanarla dalla sua vita. Ma dobbiamo anche riconoscere che ci sono delle ambizioni nobili, degne e lodevoli. I due versetti citati sopra sono un avvertimento e un incoraggiamento a riconoscere la differenza. È la motivazione che determina il carattere dell’ambizione. 

· Un’ambizione concentrata su sé stesso è errata. Purtroppo oggi molti aspirano alla leadership per guadagnare onore e prestigio con motivazioni indegne ed egoiste.

· La giusta ambizione è quella di trovare il proprio posto nel piano di Dio, di essere efficaci nel Suo servizio, di realizzare il Suo potenziale nella nostra vita. Ogni credente è chiamato a sviluppare i talenti ricevuti da Dio, a fare il meglio della propria vita, a sviluppare al massimo il potenziale e le capacità spirituali. Quell’ambizione che è focalizzata sulla gloria di Dio e sul benessere della Chiesa è efficace nel piano divino.

Scrive Albert Martin (La chiamata la ministero, Alfa & Omega, 1999, p.9): “In quasi ogni piccola chiesa vi è una carissima sorella anziana convinta che la cosa migliore che può fare per la sua chiesa è cantare in testimonianza un solo ogni domenica. Il problema è che vi è una sola persona che apprezza la sua voce: lei stessa!” Ha una grande ambizione, ma non ha trovato il posto che Dio le ha assegnato.

Quali sono i motivi che portano a sopravvalutare i propri doni e le proprie capacità?

“Quando si resero conto della grazia che mi era stata data, Giacomo, Cefa e Giovanni, che sono reputati colonne diedero a me e a Barnaba la mano in segno di comunione perché andassimo noi agli stranieri…” (Galati 2:9)

Quali sono, secondo questo episodio della vita di Paolo,  i due elementi essenziali di una chiamata genuina?

Quale sarebbe la tua reazione se i responsabili ti chiederebbero di cedere l’incarico di leader?

2. Divenire un leader

Leader: ci si nasce o ci si diventa? Da una parte la leadership è un dono che viene da Dio, dall’altra parte molte persone nei vari campi della società hanno una capacità naturale di guidare altri.

Come sei diventato leader giovanile?

A volte è capitato che un giovane sia diventano leader “per caso”: C’è un problema, manca un capo-gruppo, nessuno è qualificato per tale compito, e si sceglie qualcuno per occupare il posto ad interim. Ma spesso poi un’analisi attenta rivela che la scelta non è stata fortuita, bensì è stata il risultato di una preparazione nascosta e profonda. Giuseppe è un esempio biblico per un tale caso. Divenne primo ministro d’Egitto attraverso delle circostanze che sembrerebbero pura fortuna. In realtà questa promozione fu la rivelazione di tredici anni di esercizio duro, nascosto e rigoroso sotto la mano di Dio.

Una persona senza il talento e i doni naturali di leadership difficilmente diventerà un leader nel campo di Dio. Un resoconto della storia della Chiesa rivela che generalmente lo Spirito Santo sveglia doni e qualità che stavano inattivi in una persona per farne un leader. Il Signore modella i talenti naturali per renderli idonei al servizio spirituale. 

L’apostolo Pietro è il migliore esempio per un leader naturale tra i discepoli. Quello che faceva Pietro, facevano anche gli altri. Era lui il primo a parlare ed influenzare il gruppo. Gesù lo scelse con tutti i suoi sbagli, i suoi difetti, la sua impetuosità per formare il suo carattere ed abilitarlo attraverso l’opera dello Spirito Santo a divenire uno dei leaders più importanti della Chiesa.

Quali sono le differenze tra leadership naturale e leadership spirituale?

	Leadership naturale
	Leadership spirituale

	Confida in sé stesso
	

	Conosce l’uomo
	

	Prende delle decisioni
	

	Ambizioso
	

	Crea e inventa dei metodi
	

	Comanda
	

	Valuta quello che fa
	


3. La necessità di guidare

La parola greca per il termine leader nella Bibbia è prohístemi che significa precedere, stare davanti, presiedere, comandare. Viene adoperata per indicare la funzione di guida nell’esercito, nello stato oppure nei partiti. Una tale posizione è collegata al compito di vegliare, quindi della responsabilità  e della protezione dei sudditi, così che queste forme del verbo possono avere il significato di assistere, provvedere, anzi perfino occuparsi di (qualcuno o qualcosa). Infine c’è da ricordare il verbo kybernáo, guidare, dirigere, nato nel linguaggio marinaresco del Mediterraneo, originariamente usato per indicare l’attività del pilota (kybernêtes) la cui attività venne indicata con kybérnesis, direzione. (Dizionario dei concetti biblici del NT)

Perché devono esserci dei leaders nella Chiesa, se tutti i membri del Corpo di Cristo dipendono dal Capo e dalla guida dello Spirito Santo?

Qualità essenziali

1. Doni e talenti

J. Oswald Sanders (Spiritual Leadership, Moody Press,1989) elenca le seguenti qualità basilari di un leader:

· mentalità di servizio




Cosa aggiungeresti?

· fede






_______________________________

· amore






_______________________________

· unzione





_______________________________

· conoscenza





_______________________________

· maturità 





_______________________________

· modestia

· ottimismo

· visione

· sapienza

· coraggio

· integrità e sincerità

· prudenza

· costanza

· umiltà

· umorismo

· pazienza

· attitudine socievole e comunicativa

· tatto e diplomazia

· abilità esecutive

· la “terapia di ascoltare”

· l’arte di scrivere

· la facoltà di motivare

2. Consacrazione

Come definiresti “consacrazione”?

Un leader deve emergere dal gruppo per la sua consacrazione, la sua vita di preghiera e il suo amore per la parola di Dio. Gesù è il nostro esempio supremo. E tutti i leaders della storia della chiesa hanno vissuto una vita completamente consacrata al Signore.

Due mogli di leaders parlavano mentre ricucivano i pantaloni dei propri mariti. “Non so cosa facciamo di sbagliato?” diceva una delle due. “Nel nostro gruppo non vediamo nessun progresso. Sembra che manchi la benedizione di Dio sul nostro servizio. Siamo scoraggiati!” L’altra replicò: “Noi non abbiamo questo problema. Il nostro servizio prospera e Dio ci sta benedicendo.” 

Entrambe stavano rammendando i pantaloni; la prima lavorava la parte su cui si sta seduti, la seconda invece la parte delle ginocchia.

In che modo curi la tua vita personale con Dio?

In che modo ti cibi spiritualmente e ti “ricarichi” per il tuo servizio?

Cosa ti ruba il tempo che dovresti usare per la tua relazione con Dio?

3. Disciplina

Senza questa qualità essenziale tutti gli altri doni e talenti saranno inefficaci e non cresceranno. Prima di conquistare il mondo, dobbiamo conquistare noi stessi.

Dobbiamo essere disciplinati nel bilanciare la nostra vita spirituale, la nostra vita personale e familiare e il nostro servizio. Il lavoro spirituale è molto impegnativo e si presentano tantissime difficoltà. Non c’è da meravigliarsi dunque se molti leaders crollano o cadono in depressione.

Tieni sempre sotto occhio 

(1) la tua vita spirituale

(2) la tua salute

(3) la tua stabilità emotiva

Disciplina, nel campo spirituale, significa riconoscere le proprie debolezze. Il nemico cerca particolarmente di attaccare i leaders e le loro famiglie. Quale potrebbe esserne il motivo? 

Disciplina significa anche sottomissione. Un leader lavora nell’ambito della funzione che esercita, nella responsabilità conferitagli. Riconosce i limiti dell’autorità assegnatagli per un determinato periodo di tempo.

Quale è la differenza tra autonomia e indipendenza?

Leadership spirituale

1. Autorità

Leadership non è un gioco di potere, né un controllo autoritario sulla mente e sul comportamento delle persone: “Esorto dunque gli anziani che sono tra di voi, io che sono anziano con loro e testimone delle sofferenze di Cristo e che sarò pure partecipe della gloria che deve essere manifestata: pascete il gregge di Dio che è tra di voi, sorvegliandolo, non per obbligo, ma volenterosamente secondo Dio; non per vile guadagno, ma di buon animo; non come dominatori di quelli che vi sono affidati, ma come esempi del gregge.” (1 Pietro 5:1-3)
· Esiste un autorità legata alla posizione. Questa viene dal titolo o dall’ufficio. 

· L’autorità di competenza deriva dal fatto che gli altri riconoscono l’abilità di un leader e gli riconoscono l’autorità dovuta.

· L’autorità spirituale si potrebbe definire come “un dono di Dio per motivare, influenzare positivamente e guidare gli altri alla volontà di Dio. Guida o segui, ma non stare tra i piedi!” (Bo Boshers, Student Ministry for the 21st Century, Zondervan, 1997, p.34). 
“Fratelli, vi preghiamo di aver riguardo per coloro che faticano in mezzo a voi, che vi sono preposti nel Signore e vi istruiscono, e di tenerli in grande stima e di amarli a motivo della loro opera.”       (1 Tessalonicesi 5:12,13)

Quale è la reazione dei giovani a questi tre tipi di autorità?

Esistono quattro elementi essenziali per guidare con autorità:

· Abbi una visione

· Comunica la tua visione con chiarezza e precisione

· Definisci il lavoro, i compiti, i ruoli

· Esamina il risultato e stabilisci mète raggiungibili

Se vuoi sapere se sei un leader con autorità spirituale, voltati e vedi se qualcuno ti segue!

2. Autenticità

“Autenticità: l’essere autentico, vero e dimostrato come tale, valido, originale, reale, effettivo, credibile, attendibile, autorevole, puro, genuino, semplice, naturale, schietto, si dice di ciò che in un essere umano è originale, durevole, profondo, in opposizione a ciò che è accettato dall'esterno, per imitazione, in modo superficiale (inautentico). Conformità fra le parole e gli atti, fra i valori pretesi e le priorità reali.” 

In un paese c’era una quercia enorme. Quest’albero era l'orgoglio del villaggio, un simbolo di forza e resistenza eterna. Un giorno, durante una tempesta, l'albero si spaccò in due. Così ad un tratto fu evidente che il tronco era tutto marcio internamente.

Un Leader deve essere autentico in tutta la sua personalità. Possibilmente ci sono delle debolezze nella tua vita che nessuno conosce, oppure la tua consacrazione personale non corrisponde all’impressione che gli altri hanno di te? Josh McDowell dice: “Puoi tradire un traditore, puoi imbrogliare un imbroglione, ma non riuscirai a prendere in giro un adolescente.”  Non puoi ingannare le persone che devi guidare. Noi tutti desideriamo avere nelle nostre comunità rapporti, nei quali possiamo essere completamente onesti ed aprirci, nei quali possiamo parlare dei nostri errori come dei nostri successi, delle nostre debolezze come delle nostre capacità. 

Hai una persona con cui consigliarti, da cui ricevi incoraggiamento e, quando è necessario, ammonimento?

L’autenticità deve emergere anche nel nostro insegnamento. L’Evangelo deve essere accettato oppure rifiutato. Se un giovane rifiuta la salvezza dobbiamo incoraggiarlo a continuare a frequentare, ma non a costo di compromettere la fede e i principi cristiani. Anche Gesù lasciò andare il “giovane ricco”. 

È un’idea buona organizzare incontri e attività che attirano i giovani non credenti. Ma è un’altra cosa adeguarsi in modo da trattenere nel gruppo coloro che non vogliono ascoltare più l’Evangelo. 

· Secondo Lawrence O. Richards (Youth Ministry, Zondervan, 1985, p.288) l’errore più grande nelle attività giovanili, è di organizzare in primo luogo dei programmi per i non convertiti, ignorando o trascurando i giovani credenti e consacrati. 

A volte i genitori dei giovani esercitano pressione sul leader, volendo che si venga incontro ai propri figli. Naturalmente è indispensabile che un leader collabori insieme ai genitori, li tenga informati sui figli e sulle attività. Ma non può lasciarsi “ricattare” e prendere il posto del babysitter. In un tale caso è necessario 

3. Autocontrollo

Nello sport i professionisti analizzano il loro gioco tantissime volte tramite video. Minuziosamente individuano i propri errori, il progresso realizzato, i cambiamenti ancora necessari…

Tanti uomini di Dio scrivono un diario, giorno per giorno, attraverso cui riescono ad esercitare una forma di autocontrollo sulla propria vita:

Che ne penseresti di iniziare un semplice diario che contenga, per esempio:

(1) le persone che hai incontrate

(2) le decisioni prese

(3) i tuoi pensieri e sentimenti

(4) gli alti e bassi della giornata

(5) la tua lettura biblica, il tuo tempo di preghiera

Potrai verificare se vivi un cristianesimo autentico.

IL LEADER



Crescere nel Ministero

Lo sviluppo della Leadership

1. L’impegno

Ogni credente è obbligato a dare il meglio per il signore. I leaders dovrebbero poter dire come Paolo: 

"Non che io abbia già ottenuto tutto questo o sia già arrivato alla perfezione; ma proseguo il cammino per cercare di afferrare ciò per cui sono anche stato afferrato da Cristo Gesú. Fratelli, io non ritengo di averlo già afferrato; ma una cosa faccio: dimenticando le cose che stanno dietro e protendendomi verso quelle che stanno davanti, corro verso la mèta per ottenere il premio della celeste vocazione di Dio in Cristo Gesú." (Filippesi 3:12‑14)

Ognuno di noi deve impegnarsi a sviluppare il proprio ministero. Paolo esorta il giovane Timoteo:

“Non trascurare il dono che è in te e che ti fu dato mediante la parola profetica insieme all’imposizione delle mani dal collegio degli anziani. Occupati di queste cose e dedicati interamente ad esse perché il tuo progresso sia manifesto a tutti.” (1 Timoteo 4:14,15)

Il primo passo per non trascurare il dono che abbiamo ricevuto è di esaminare le nostre debolezze, i nostri errori e le nostre lacune:

· Timoteo era rimasto timido, e questo sentimento impediva lo sviluppo del suo ministero evangelistico (2 Timoteo 1:6-8).

Rifletti ed elenca gli aspetti nel tuo ministero che dovresti sviluppare o cambiare:

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

· __________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Efficienza ed efficacia

Il nostro lavoro deve essere efficace e non semplicemente efficiente. Non si tratta di un gioco di parole ma c’è una notevole differenza (Dizionario Garzanti):

efficiente: 
 

che è in grado di funzionare, che svolge bene le proprie funzioni, che è in condizione di produrre un effetto

efficace: 

che produce l’effetto voluto, che raggiunge lo scopo cui è destinato, capace di ottenere il risultato desiderato

 “Non sapete che coloro i quali corrono nello stadio, corrono tutti, ma uno solo ottiene il premio? Correte in modo da riportarlo… Io quindi corro così; non in modo incerto; lotto al pugilato, ma non come chi batte l’aria.” (1 Corinzi 9:24,26).

Per svolgere un lavoro in maniera efficace:

(1) Devi avere una meta, un traguardo. (Dove voglio arrivare?)

(2) Devi avere un piano di quello che vuoi fare. (Come posso raggiungere la meta?)

(3) Trasmetti i tuoi obbiettivi alle persone con cui vuoi collaborare. (Insieme a chi posso raggiungerla)

(4) Analizza sinceramente i risultati del tuo lavoro. (Siamo riusciti ad arrivare alla meta prefissa?)

In che modo programmi il tuo lavoro giovanile? Hai un piano per ogni riunione oppure un programma per un periodo definito?

2. Lo zelo

In Romani 12:11 Paolo ci esorta “Quanto allo zelo, non siate pigri, siate ferventi nello spirito, servite il Signore.” Un'altra versione traduce: “Servite il Signore con entusiasmo.”
Entusiasmo, passione, dedizione, ardore, fervore, consacrazione, impegno, zelo, diligenza e soprattutto amore devono caratterizzare il nostro lavoro.

La nostra Leadership mostra quell’intensità che era caratteristica nella vita di Gesù? I suoi discepoli si ricordarono del versetto “Lo zelo per la tua casa mi consuma.” (Giovanni 2:17) quando Gesù con ardente ira purificò il tempio. Lo zelo di Gesù era tale che i suoi parenti credevano “È fuori di sé.” (Marco 3:21) e i suoi nemici lo accusavano “Tu hai un demonio.” (Giovanni 7:20).

Il medesimo zelo motivava l’apostolo Paolo in ogni periodo della sua vita. Prima della sua conversione questo zelo lo portò a perseguitare i credenti, come lui stesso scrive in Galati 1:14 “Mi distinguevo nel giudaismo più di molti coetanei tra i miei connazionali, perché ero estremamente zelante…”
“Siate ferventi nello Spirito”  nel originale greco esprime un’azione al presente, continua e dinamica. Una versione traduce: “Lascia alimentare il tuo fervore continuamente dallo Spirito Santo.” 

· Spesso invece il nostro zelo si accende solo in certe occasioni a intervalli. La Bibbia ci esorta al contrario di essere continuamente ripieni di Spirito Santo (Efesi 5:18). 

· Essere ripieni di Spirito Santo significa arrendere volontariamente la propria vita alla Sua volontà. Attraverso la fede, la personalità del credente è pienamente guidata e controllata dallo Spirito Santo. 

· “Riempire” nella Bibbia non significa “mettere in un contenitore passivo” ma “prendere possesso della mente”. Questo è il significato per esempio in Luca 5:26 “Tutti furono pieni di spavento.”
· Sotto il controllo dello Spirito Santo le qualità naturali del Leader, i doni che ha ricevuto e il suo ministero sono santificati, fortificati ed innalzati all’eccellenza dello scopo divino. “Ma noi abbiamo questo tesoro in vasi di terra, affinché questa potenza sia attribuita a Dio e non a noi.” (2 Corinzi 4:7)

3. Migliorare

Hudson Taylor, fondatore della China Inland Mission, era un uomo semplice ma perspicace, con un intuito acuto e profondo, capace di comprendere e valutare con prontezza le situazioni. Soprattutto aveva il dono di esprimere con poche parole argomenti di estrema importanza.

In una lettera del 1879 Taylor scrive al Segretario delle Missioni:

Le cose che dobbiamo fare sono

(1) Migliorare le condizioni di lavoro

(2) Aumentare l’impegno dei collaboratori

(3) Togliere le pietre d’inciampo

(4) Lubrificare gli ingranaggi

(5) Cambiare i pezzi rotti

(6) Aggiungere ciò che manca

Come Leader delle missioni, Hudson sentiva la responsabilità di migliorare nel suo campo di lavoro. Possiamo spiegare i sei punti che lui elenca:

(1) Amministrazione: Per migliorare le condizioni di lavoro il Leader deve scoprire quale settore non funziono o porta meno frutto. Possibilmente deve cambiare solamente la comunicazione con questo settore oppure bisogna ridefinire completamente il compito.

Per esempio: I giovani che scelgono i cantici per la lode ed adorazione, non sono preparati per ogni riunione. Possibilmente non hanno chiarezza intorno al loro compito e bisogna ridefinirlo, oppure non sono disposti o capaci a svolgerlo e bisogna rimediare.

(2) Consacrazione: Per aumentare l’impegno dei collaboratori, bisogna prima di tutto essere d’esempio. “La qualità della fontana dipende dalla sorgente”, diceva Hudson Taylor. Il leader influenzerà i suoi collaboratori in misura della sua dedizione.

(3) Collaborazione: Per togliere le pietre d’inciampo il Leader deve individuare i problemi e gli attriti che possono esistere in un gruppo. Naturalmente il problema o meglio la persona che ne è la causa deve essere corretta con amore e disciplina, perché l’opera di Dio non può essere sacrificata “per amore di pace”.

(4) Relazioni personali: Per lubrificare gli ingranaggi è di vitale importanza mantenere l’unione, curando le relazioni personali, non solo nell’ambiente del lavoro ma anche a livello privato.

Tanti Leaders testimoniano dell’efficacia di spendere del tempo di svago con i propri collaboratori.

(5) Risolvere i problemi: Cambiare i pezzi rotti significa risolvere le difficoltà che si presentano nel lavoro spirituale, prendendo le decisioni necessarie.

Per esempio: Se la sala dove si svolgono le riunioni giovanili non è più adatta alle esigenze o al numero del gruppo giovanile, il Leader prenderà l’iniziativa per un cambiamento.

(6) Programmare: Aggiungere ciò che manca significa programmare il lavoro, definire la meta e prestabilire un piano per le attività necessarie. Un Leader ha la capacità di vedere ciò che la massa non riesce a scorgere, in quanto la sua vista e più chiara e completa rispetto agli altri e il suo orizzonte più ampio. I suoi occhi sono fissi su un grande obbiettivo e non appena gli si presenta un’occasione favorevole non si ferma finché non avrà visto realizzata la sua visione.

Come valuteresti lo stato attuale del tuo lavoro?_____________________________________________

La conoscenza

1. Leggere

“Portami i libri e specialmente le pergamene!” (2 Timoteo 4:13)

L’esortazione di Paolo: “Applicati alla lettura” (1 Timoteo 4:13), si riferire sicuramente alla lettura pubblica delle Scritture dell’Antico Testamento nei culti, ma è valida in un senso generico anche per ogni tipo di lettura che accresce il credente. I libri che l’apostolo voleva essere portati saranno stati opere giudaiche, commentari ebrei e forse qualche opera poetica greca che Paolo cita nei suoi scritti. 

Durante la sua prigionia, poco prima del suo martirio nel 1536, William Tyndale scrisse al governatore di mandargli, “una coperta più calda, una candela,… ma soprattutto mi appello alla vostra clemenza di farmi pervenire la mia Bibbia ebraica, il libro di grammatica e il dizionario ebraico per continuare i miei studi…”

Ogni Leader spirituale sente il bisogno di alimentarsi della Parola di Dio attraverso lo studio diligente, la profonda meditazione e l’illuminazione dello Spirito Santo. Ma in questo capitolo vogliamo trattare la lettura supplementare di scritti che arricchiscono la nostra vita e di conseguenza il nostro ministero. 

Alcuni oppongono che bisogna leggere solamente la Bibbia. Cosa rispondi tu?_____________________

Quali libri stai leggendo per il momento?___________________________________________________

Quando tempo investi in media durante la settimana nella lettura di libri?__________________________

Secondo J. Oswald Sanders (Spiritual Leadership, Moody Press,1989, pag.102) un leader dovrebbe investire trenta minuti al giorno per la lettura di libri che cibano l’anima e ispirano la mente.
Alcuni si scusano di non avere abbastanza tempo per leggere. 

· John Wesley era appassionato per i libri al punto che leggeva mentre cavalcava da un’evangelizzazione all’altra. Spesso doveva viaggiare per ore intere, così lesse migliaia di libri tra l’altro di storia, di scienza, di medicina. Oltre alla sua Bibbia, portava con se tre libri che avevano lasciato un’impronta particolare nella sua vita: Imitation of Christ, Holy Living and Dying e The Serious Call. Alla scuola biblica insegnava agli studenti:”Leggete o lasciate il ministero!”

2. Motivazione

Prima di chiederci quali fattori ci motivano a leggere per il nostro beneficio spirituale, vogliamo analizzare il motivo per cui i credenti leggono poco. 

Il popolo italiano, secondo il giornale “La Stampa” (18.11.1989, Torino), spende generalmente poco tempo per la lettura:

· Il 10,5% degli italiani legge nel tempo libero; il 67,2% della popolazione preferisce guardare la TV.

· L’italiano in media dedica quattro minuti al giorno alla lettura, 35 minuti al telefono e due ore alla TV.

In una serie di studi dal titolo “The Use and Abuse of Books” A.W.Tozer scrive: 

“Perché i padri della fede erano più impegnati nella lettura di scritti sani che le generazioni di oggi? La causa maggiore del declino non è per motivi intellettuali ma per motivi spirituali. Gioire nella lettura di un grande libro cristiano richiede un grado di consacrazione a Dio e separazione dal mondo che pochi credenti di oggi realizzano.

Un buon libro cristiano non è difficile da capire, ma le sue parole si muovono in quella sfera celeste che solo coloro che stanno vicino al Padre conoscono.

Un motivo perché le persone sono incapaci di leggere, comprendere ed amare i classici della letteratura cristiana, è che cercano di capire senza essere disposti ad ubbidire.”

Francis Bacon (1561-1626), predicatore, studioso e ministro dell’impero inglese ha coniato una regola famosa:

Non leggere per contraddire o confutare, né per credere o prendere per scontato, né per avere qualcosa su cui ragionare o discutere, ma leggi per ponderare e considerare.

Infatti se leggiamo per riempirci la testa di polemiche, per sentirci superiori agli altri o per apparire colti e istruiti, stiamo perdendo tempo.

J. Oswald Sanders (Spiritual Leadership, Moody Press,1989, pag.103) elenca i seguenti motivi che dovrebbero spingere un leader alla lettura di buoni libri cristiani:

(1) Un leader dovrebbe scegliere dei libri per il proprio beneficio spirituale, che sfidano il cuore e la coscienza, e incentivano l’impulso di servire il Signore.

(2) Un leader dovrebbe leggere dei libri che favoriscono il suo sviluppo intellettuale, libri che mettono alla prova la nostra intelligenza, che provvedono idee fresche, che sfidano le nostre congetture e ci inoltrano in argomenti complessi. (Ebrei 6:1,2)

(3) Un leader deve leggere libri che lo aiutano a migliorare il suo stile di predicare (omiletica). 

(4) Un leader deve leggere per acquisire nuove informazioni ed essere al corrente delle attualità.

(5) Un leader dovrebbe leggere libri che lo istruiscono nel suo campo di lavoro.

(6) Un leader dovrebbe leggere per avere comunione che le grandi menti cristiane. Gli scrittori dei classici cristiani sono i primi tra i più grandi uomini di Dio.

(7) Se leggi la biografia di un uomo di Dio, noterai che ci sarà sempre un libro che avrà lasciato un’impronta particolare nella sua vita.

3. Selezione

“Dimmi con chi vai e ti dico chi sei.”

Se si riconosce un uomo dalla compagnia che frequenta, si può dire anche che il suo carattere si riflette nei libri che legge. I libri di una persona esprimono la sua fame interiore e le sue aspirazioni.  

Il gran numero di letteratura cristiana richiede una saggia selezione. Ma è una scelta personale che dipende:

· dai nostri interessi e dalle esigenze del nostro ministero

· dal tempo che abbiamo a disposizione

· dalle nostre possibilità finanziarie

· dalle lingue che conosciamo (purtroppo la stragrande maggioranza dei libri è disponibile solo in inglese)

Ecco alcuni consigli diCharles H. Spurgeon (Encounter with Spurgeon, Fortress, 1963, pag.197):

· Scegli i libri come scegli i tuoi amici.

· Leggi con carta e penna alla mano. Entro un giorno dimentichiamo quello che abbiamo letto. Prendendo note aiutiamo la memoria.

· Usa un quaderno nel quale segni tutto ciò che è importante e degno di essere approfondito in ulteriori studi.

· Verifica i dati storici, scientifici, ecc… e controlla se le informazioni riportate sono esatte.

· Non passare oltre se non comprendi una parola.

· Varia la tua lettura per evitare la monotonia: alternando i temi mantieni fresca la mente.

· Impara a leggere anche i libri che non hanno lo stesso punto di vista tuo. Essi ci sfidano a esaminare la verità e mettono alla prova le nostre opinioni. 

· Non avere paura di pensieri nuovi, ma non ti fare trasportare da essi.

· Un buon libro si dovrebbe leggere tre volte: la prima volta speditamente per farti un quadro del contenuto, la seconda volta bisogna leggerlo con calma prendendo appunti e riflettendo. Dopo un certo periodo di tempo rileggilo come la prima volta e scrivi un breve riassunto nell’ultima pagina.

Il nostro interesse per i libri, oltre al beneficio personale, sarà di sprono e d’esempio anche ai giovani.

Riassumi le abitudini intorno alla lettura del tuo gruppo giovanile:________________________________

La preparazione teologica

1. Definizione

Myer Pearlman (“Le dottrine della Bibbia”, ADI-Media, 1988, pag.1) scrive: La dottrina cristiana (la parola “dottrina” significa, letteralmente, “insegnamento” o “istruzione”) può essere definita come “le verità fondamentali della Bibbia ordinate in forma sistematica”. Comunemente viene chiamata anche “teologia”, cioè “un trattato o discorso concernente Dio”. I due termini si equivalgono.

Cerca in un dizionario il significato dei seguenti termini:

“dottrina”:_____________________________________________________________________

“teologia”:_____________________________________________________________________

Alcuni credenti pensano:”Noi non abbiamo bisogno di teologia; abbiamo la Bibbia che è sufficiente!” Questa è una semplificazione pericolosa. Sì, la Bibbia è la Parola di Dio. Ma è importante come la trattiamo: “Studiati di presentare te stesso davanti a Dio come un uomo approvato, un operaio che non abbia di che vergognarsi, che dispensi rettamente la parola della verità.” (2 Timoteo 2:15) Altre versioni traducono: “…che tagli rettamente la parola”, “…fa buon uso della parola…”,”…spiega correttamente la parola…”.  Questa è una bella definizione del termine “teologia”. La Bibbia deve essere usata in modo corretto; ciò  implica che può essere trattata in modo errato.

L’apostolo Paolo scrisse alcune lettere alla chiesa di Corinto per correggere diversi errori. Un problema nella comunità era la mancanza di unità. Si litigavano ed erano divisi in partiti. Perché? Ognuno si identificava con un predicatore particolare a tal punto da non considerare più gli altri servi di Dio. Ognuno seguiva la teologia del suo oratore preferito. Leggiamo la risposta di Paolo (1 Corinzi 3:21-23):

“Nessuno dunque si vanti degli uomini, perché tutto vi appartiene: Paolo, Apollo, Cefa, il mondo, la vita, la morte, le cose presenti, le cose future, tutto è vostro! E voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio.”

Paolo smaschera il pericolo di legarsi ad un insegnamento esclusivo. Nessuno degli apostoli, né lui, né Pietro, né Apollo, possiede tutta la verità. Ma ognuno contribuisce la sua parte, e il tutto insieme appartiene alla chiesa. 

2. Studi personali

Hai una preparazione teologica? Hai frequentato una scuola biblica oppure un corso per corrispondenza?______________________________________________________________________

Le C.C.I.N.E. organizzano annualmente il N.E.A.T. (Nord Europa Ammaestramento Teologico) nel periodo estivo per la durata di circa dieci giorni.  

Hai mai partecipato? ______________

Se hai partecipato: Hai delle aspettative o dei suggerimenti intorno al N.E.A.T.? Cosa si potrebbe migliorare?__________________________________________________________________________

Quali libri hai studiato per approfondire la tua conoscenza dottrinale?____________________________

Avete una serie di studi sistematici in comunità (per esempio la Scuola Domenicale)?_______________

Hai partecipato a studi teologici di altre organizzazioni? _______________________________________

3. Valutazione

Anche se il gruppo giovanile non è una classe di scuola biblica e la riunione non deve essere scambiata per una lezione della facoltà teologica, è indispensabile che il leader abbia una salda conoscenza biblica.  John MacArthur (The Psychology Epidemic, Master’s, 1991, pag.7) scrive:

Senza una profondo conoscenza delle dottrine bibliche non è possibile aiutare un giovane. Le tecniche psicologiche non sono un alternativa all’insegnamento biblico. Sarebbe la stessa cosa se un chirurgo usasse il coltello da tavola per un’operazione. Il migliore consulente è colui che usa le risorse spirituali rivelate nella Parola di Dio per la guarigione dell’anima.

Il valore della teologia per un leader giovanile diventa ancora più evidente se consideriamo l’infinità di false dottrine, nuove religioni, errori e inganni, in questa era. I giovani sono confrontati con sempre nuovi attacchi contro la loro fede. È essenziale fornire un sano insegnamento per evitare che siano distrutti spiritualmente. Il noto teologo Charles D. Hodge dichiara:

Che nessuno reputi male lieve un errore di dottrina. Nessuna delle vie che conducono alla perdizione è più affollata di quella della falsa dottrina. L’errore è uno schermo per la coscienza ed una benda sugli occhi.

Che posto ha l’insegnamento biblico sistematico nel tuo lavoro giovanile? In che modo studi la Bibbia con i giovani? ________________________________________________________________________

IL LEADER



Formare nuovi Leaders

Missione compiuta

1. Le vie di Dio

Alcuni servi di Dio sono convinti che il loro specifico lavoro per il Signore sia un compito a vita. Se non è per malattia, anzianità e debolezza fisica, continuerebbero fino alla morte a svolgere lo stesso ministero per cui hanno sentito la chiamata “secoli” fa.

La realtà è che mentre la Bibbia ci parla di un’unica via di salvezza (Giovanni 14:6), nello stesso tempo si esprime al plurale quando parla dei progetti e dei piani che Dio ha per la vita dei suoi servi:

“Oh, quanto mi sono preziosi i tuoi pensieri, o Dio! Quanto è grande il loro insieme! Se li voglio contare, sono più numerosi della sabbia; quando mi sveglio sono ancora con te” (Salmo 139:17,18).

“Infatti i miei pensieri non sono i vostri pensieri,né le vostre vie sono le mie vie»,
dice il SIGNORE. «Come i cieli sono alti al di sopra della terra, così sono le mie vie più alte delle vostre vie, e i miei pensieri più alti dei vostri pensieri” (Isaia 55:8,9).

Noi limitiamo il piano di Dio per la nostra vita se ci riduciamo a seguire una via e quando abbiamo raggiunto il traguardo, non chiediamo la guida allo Spirito Santo per trovare il nuovo campo d’attività nel quale ci vuole il Signore. 

L’apostolo Paolo iniziò a lavorare come anziano nella comunità di Antiochia (Atti 11:25,26) prima di svolgere il suo lavoro d’evangelista itinerante (Atti 13:2-4), fondatore di chiese (Atti 14:21-23) e infine scrittore cristiano (2 Timoteo 2:9).

Se ci rendiamo conto che il compito c’è stato affidato dal Signore per un tempo determinato allora 

· eviteremo di sviluppare quel tipo d’ambizione errata concentrata sulla propria persona. 

· non cadremo nella trappola di volere guadagnare onore e prestigio con motivazioni indegne ed egoiste.

· non dipenderemo dal nostro ufficio ma dal Signore.

E di conseguenza c’impegneremo con l’aiuto dello Spirito Santo di individuare, preparare e sostenere senza invidia e spirito di concorrenza un successore per il nostro lavoro.

2. Timore infondato

Quando noi non svolgeremo più il nostro compito, ci sarà qualcuno capace di continuarlo? Se Gesù avesse pensato negativamente, non avrebbe scelto i dodici apostoli per continuare il suo ministero. Chi mai avrebbe potuto sostituirlo?

Ma l’errore sta nel pensare che un successore è un sostituto: né i discepoli e nessun altro uomo poteva essere un sostituto di Cristo. Al posto Suo, Cristo ha mandato lo Spirito Santo (Giovanni 14 – 16).

Gli apostoli hanno semplicemente continuato a svolgere la nuova missione affidata loro dal Cristo risorto “Andate dunque e fate miei discepoli tutti i popoli battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutte quante le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine dell'età presente” (Matteo 28:19,20).  E per questo compito erano stati scelti, preparati ed equipaggiati dal Maestro.

Se guardi il tuo gruppo giovanile, puoi individuare dei giovani che potrebbero un giorno continuare il lavoro?

Quali sono i loro lati positivi?

Dove sono le loro carenze?

3. L’opera di Dio

J. Oswald Sanders scrive: “La prova di una buona leadership si avrà, quando il leader non ci sarà più” (Spiritual Leadership, Moody Press, 1989, pag.143).

In effetti, è proprio questo test che proponeva Gamaliele, quando consigliò al Sinedrio: “E ora vi dico: tenetevi lontani da loro, e ritiratevi da questi uomini; perché, se questo disegno o quest'opera è dagli uomini, sarà distrutta; ma se è da Dio, voi non potrete distruggerli, se non volete trovarvi a combattere anche contro Dio” (Atti 5:38-39). Un lavoro ispirato da Dio e stabilito su principi spirituali sopravvivrà anche lo shock della mancanza di un grande leader.

In realtà nessun servitore è indispensabile seppure siamo tutti utili. Dio non è mai colto di sorpresa, quando viene a mancare una persona che occupava un posto di responsabilità, Egli è sempre all’opera preparando coloro che ha scelto per guidare il Suo popolo (Marco 10:40).

Diceva Martin Lutero: “Noi dobbiamo dire al Signore, che se Lui vuole avere la Sua Chiesa, allora deve prendersene cura, deve proteggerla e difenderla, perché noi non possiamo ne sostenerla ne custodirla con le nostre forze. E se fossimo capaci, saremmo gli asini più fieri sotto il cielo“.

Se assimiliamo questa verità fondamentale, non avremo timore nel pensare al futuro dell’opera di Dio.

Preparare un successore

1. La necessità di un cambiamento

Quando il popolo d’Israele si rese conto che era giunto il tempo per Mosè di lasciarli, sarà stato un momento difficile ed imbarazzante. Per quarant’anni lo avevano seguito, lo avevano cercato per la soluzione dei loro problemi e per conoscere il volere di Dio. In più il popolo stava per entrare proprio in questo momento in Canaan: giusto adesso dovevano trovare un nuovo leader all’altezza di Mosè?

Ma Dio sceglie Giosuè, un uomo che non aveva certamente i meriti e le capacità di Mosè, ma che risultò essere più adatto del suo predecessore per guidare il popolo d’Israele nella Terra Promessa.

· Mosè con la sua istruzione alla corte di faraone aveva senza dubbio le qualifiche intellettuali per essere il legislatore d’Israele. Inoltre in quarant’anni di lavoro come pastore nei deserti di Madian aveva acquisito la mansuetudine per divenire il Leader del popolo nel suo cammino attraverso il deserto del Sinai.

· Ma Giosuè, il guerriero e conduttore dell’esercito, fu preparato da Dio per un nuovo compito: egli era qualificato come nessun altro ad essere il conquistatore di Canaan.

Arriva il momento quando le nostre abilità e il nostro contributo non sono più indispensabili. Il leader più dotato ha i suoi limiti e ciò si nota particolarmente quando il successore, con meno fama e possibilmente meno stima da parte dell’uomo, continua sotto la guida dello Spirito Santo il lavoro facendolo crescere e progredire.

Dio mostra la Sua potenza e la Sua provvidenza in quanto ha delle risorse infinite. Se un uomo che possiede grandi facoltà e talenti non si dispone al servizio Suo, Egli sceglie un servo con meno requisiti umani ma con una maggiore disposizione, e vi aggiunge i Suoi doni con la Sua potenza. 

“Infatti, fratelli, guardate la vostra vocazione; non ci sono tra di voi molti sapienti secondo la carne, né molti potenti, né molti nobili; ma Dio ha scelto le cose pazze del mondo per svergognare i sapienti; Dio ha scelto le cose deboli del mondo per svergognare le forti; Dio ha scelto le cose ignobili del mondo e le cose disprezzate, anzi le cose che non sono, per ridurre al niente le cose che sono, perché nessuno si vanti di fronte a Dio” (1 Corinzi 1:26-29).

2. Individuare nuovi leaders

“Mentre entravano, egli pensò, vedendo Eliab: «Certo l'unto del SIGNORE è qui davanti a lui». Ma il SIGNORE disse a Samuele: «Non badare al suo aspetto né alla sua statura, perché io l'ho scartato; infatti il SIGNORE non bada a ciò che colpisce lo sguardo dell'uomo: l'uomo guarda all'apparenza, ma il SIGNORE guarda al cuore». ” (1 Samuele 16:6,7)

L’episodio dell’unzione di Davide attraverso il profeta Samuele ci avverte di scegliere secondo i criteri di Dio e non secondo giudizi e pregiudizi umani.

Una persona senza il talento e i doni naturali di guida difficilmente diventerà un leader nel campo di Dio. Un resoconto della storia della Chiesa rivela che generalmente lo Spirito Santo sveglia doni e qualità che stavano inattivi in una persona per farne un leader. Il Signore modella i talenti naturali per renderli idonei al servizio spirituale. 

L’apostolo Pietro è il migliore esempio per un leader naturale tra i discepoli. Quello che faceva Pietro, facevano anche gli altri. Era lui il primo a parlare ed influenzare il gruppo. Gesù lo scelse con tutti i suoi sbagli, i suoi difetti, la sua impetuosità per formare il suo carattere ed abilitarlo attraverso l’opera dello Spirito Santo a divenire uno dei leaders più importanti della Chiesa.

Ma se manca la chiamata di Dio, un leader naturale si trasformerà con il tempo come il re Saul in un dittatore attaccato al suo posto.

Quali sono le qualità naturali che possiamo individuare in un giovane adatto a diventare un leader?

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

Quali sono le qualità spirituali che possiamo individuare in un giovane adatto a diventare un leader?

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

· _______________________________________________________________________________

3. Caratteristiche del successore

Il mondo è pieno di gente disposta a comandare e imporre la propria volontà, laddove i leaders che Dio cerca per la Sua Chiesa sono dei servi spirituali.

· Servire la chiesa come leader non è un gioco di potere politico. In Luca 22:24‑27 i discepoli erano competitivi e mostravano rivalità: "Fra di loro nacque anche una contesa: chi di essi fosse considerato il più grande. Ma egli disse loro: I re delle nazioni le signoreggiano, e quelli che le sottomettono al loro dominio sono chiamati benefattori. Ma per voi non deve essere così; anzi, il più grande fra di voi sia come il più piccolo, e chi governa come colui che serve. Perché chi è più grande, colui che è a tavola o colui che serve? Non è forse colui che è a tavola? Ma io sono in mezzo a voi come colui che serve".

· Il successore è caratterizzato dalla sua mentalità di servizio. 

· Gesù disse: "Non è così tra di voi: anzi, chiunque vorrà essere grande tra di voi, sarà vostro servitore" (Matteo 20:26). Qui viene usata la parola greca diakonos, "un servo, visto nell'atto di servire; qualcuno che esegue gli ordini del suo comandante".

· Gesù disse: "E chiunque tra di voi vorrà essere primo, sarà vostro servo“ (Matteo 20:27).  Qui viene usata la parola greca doulos, sia per schiavo che per servo, "qualcuno che è totalmente preso dalla volontà del padrone; un servo legato al suo padrone con tale fervore che solo la morte può separarli; uno schiavo che serve il suo padrone, senza riguardo del proprio interesse".  

· Il libro degli Atti ci dice: "Or Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nella sua generazione, si è addormentato, ed è stato unito ai suoi padri…" Atti 13:36.  Per questo tipo di servizio viene usata la parola greca hyperetes che significa "il sotto rematore di una galea romana".  Le galee romane avevano tre tipi di rematori divisi su tre livelli del vascello. I batti voga erano gli uomini più forti e venivano impiegati nella parte superiore del vascello. Al secondo livello c’erano i rematori e al terzo livello c'erano i sotto rematori (la maggior parte delle volte erano prigionieri condannati a morte). In caso di attacco questi non avevano scampo, perché erano al livello diretto dell’acqua e degli speroni della nave nemica. 

· Il successore è caratterizzato dalla sua spiritualità. 

· Dal greco, essere "spirituali" significa avere "la disposizione mentale dello Spirito". Questo vuol dire vivere una vita controllata dallo Spirito Santo. Una vita volta alle cose della carne e controllata dai suoi desideri non santi produce una persona carnale e mondana. Una mente volta alle cose dello Spirito e controllata dai desideri dello Spirito produce una persona spirituale. (Romani 8:5‑6)

· Una relazione intima, costante con Gesù Cristo è cruciale. (Giovanni. 15:5) 

· Una vita personale attaccata alla Parola di Dio. Questo significa non solo una vita di studio della Bibbia ma anche permettere alla Parola di diventare una forza ricreatrice nella vita della persona. 

· Dare tempo alla preghiera deve essere una priorità. Lavoriamo principalmente attraverso la potenza della preghiera, non gli sforzi umani.  

· La persona spirituale possiede una fede che ha le sue radici in Dio per ogni situazione. E' fresca ed aggiornata, non si basa solo su ciò che Dio ha fatto in passato, ma su ciò che Egli sta facendo ora.

Collaborare con il successore

1. Condividere 

“Imparate da me.” (Matteo 11:29)

La migliore maniera per imparare è la pratica insieme al maestro. Vediamo che Gesù non mandò i discepoli ai rabbini, ma li invitò a seguirLo.

L’apostolo Paolo impiegava il medesimo metodo: 

“Le cose che avete imparate, ricevute, udite da me e viste in me, fatele; e il Dio della pace sarà con voi.” (Filippesi 4:9)

“Tu invece hai seguito da vicino il mio insegnamento, la mia condotta, i miei propositi, la mia fede, la mia pazienza, il mio amore, la mia costanza, le mie persecuzioni, le mie sofferenze, quello che mi accadde ad Antiochia, a Iconio e a Listra. Sai quali persecuzioni ho sopportate; e il Signore mi ha liberato da tutte.  Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma gli uomini malvagi e gli impostori andranno di male in peggio, ingannando gli altri ed essendo ingannati.
Tu, invece, persevera nelle cose che hai imparate e di cui hai acquistato la certezza, sapendo da chi le hai imparate” (2 Timoteo 3:10-14).

Il compito più importante di un leader che vuole preparare un successore è di condividere parte della sua carica delegando passo dopo passo alcune delle sue mansioni. Ciò include tre aspetti:

(1) La responsabilità è la definizione dei doveri da compiere.

(2) L'autorità è la potenza di poter portare a termine quei compiti.

(3) L'affidabilità è la prerogativa che deve essere dato un resoconto di quello che è stato fatto con la responsabilità e l'autorità delegata.

· Selezionate i lavori da delegare e organizzateli in modo da poterli affidare ad altri. 

· Iniziate con i compiti più semplici secondo il principio biblico di Luca 16:10 “Chi è fedele nelle cose minime, è fedele in quelle grandi.”

· Pregate per affidare questi lavori.

· Accertatevi che la persona possa e voglia accettare questa responsabilità.

· Costruite su persone dedicate, che siano le più adatte per questo specifico lavoro.

· Preparate e motivate la persona per il compito da assegnare.

· Delegate il lavoro accertandovi che sia chiaramente capito. 

Lavorando insieme imparerete a conoscere meglio il vostro possibile successore, apprezzerete le sue doti e avrete la possibilità di aiutarlo a superare le sue carenze.

2. Soprintendenza

“Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: Venite ora in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un poco”. (Marco 6:30,31)

Gesù aveva affidato ai suoi discepoli un breve itinerario evangelistico. Erano partiti questa volta senza di Lui a due a due. Al ritorno del loro viaggio Gesù li riunisce per avere un resoconto delle attività svolte e dell’insegnamento che hanno esposto.

Poi Gesù si prende cura dei discepoli. S’impegna a farli riposare per riprendere nuove forze fisiche e spirituali.

· Incoraggiate l'indipendenza, ma allo stesso tempo mantenete un controllo di supervisione.  

· Un leader non dovrebbe, ad ogni modo, aspettare che il probabile successore sia perfetto, prima di delegargli dei compiti.

· Evitate "delegazioni verso l'alto". Quando un collaboratore ritorna un lavoro non completamente finito, scoprite insieme qual è il problema e ridateglielo con l’aiuto e i mezzi necessari per portare a termine l’incarico.

· Preoccupatevi di sorvegliare sia il lavoro come anche i lavoratori, il loro stato spirituale, la loro salute, la loro motivazione, ecc... 

· Deve essere dato un resoconto di quello che è stato fatto, e il leader ha la responsabilità di valutare onestamente i risultati.

Il leader dovrebbe essere un padre spirituale per il suo eventuale successore.

3. Fiducia

La parola chiave è "affidare".  Una volta che il compito che fino adesso avete fedelmente espletato è stato affidato al vostro successore, lasciatelo alla persona e confidate che lo porterà avanti.

È essenziale avere fiducia negli altri, credere in loro e capirli, con pazienza e liberi da ogni forma d’invidia. Infatti questi sono aspetti fondamentali dell’amore cristiano (1 Corinzi 13:4-7). 

Ricorda che un consiglio non chiesto a volte non è altro che critica.  Esercitati invece ad essere un buon ascoltatore. C’è differenza tra l’udire e l’ascoltare! 

Il leader spirituale emotivamente maturo saprà accettare il cambiamento della sua propria situazione e la sfida di una nuova direzione nella sua vita. Essere emotivamente maturi, 

· significa avere l'abilità di affrontare la realtà in modo costruttivo.

· significa avere l'abilità di adattarsi ai cambiamenti.

· significa essere relativamente liberi dai sintomi che producono tensione e ansietà.

· significa avere la capacità di mettersi in relazione con le altre persone in modo concreto con reciproca soddisfazione e aiuto.

· significa avere la capacità di amare.

IL LAVORO



Missione e metodi

Struttura e organizzazione

1. Passività o attività?

In alcuni casi l’incontro giovanile è una copia del culto domenicale. 

Spesso l’incontro giovanile è un culto alternativo:

· Si cantano cori proiettati sulla lavagna luminosa invece di cantici dell’innario

· Al posto del messaggio c’è una “breve” meditazione

· Si canta di più e si prega di meno

Non è questo il senso dell’incontro giovanile. I giovani credenti hanno un grande potenziale che possono e vogliono usare. Le attività giovanili hanno lo scopo di 

(1) offrire loro occasioni e opportunità per mettere al servizio del Signore i loro doni e talenti

(2) incoraggiarli ed aiutarli con ogni tipo di appoggio e collaborazione

(3) guidarli per sviluppare, crescere , progredire e maturare

· I tuoi giovani sono degli spettatori che vengono intrattenuti nelle riunioni giovanili oppure sono attivi nel servire il Signore?

· Ai tuoi giovani piace stare insieme e divertirsi, oppure sono ansiosi di guadagnare i loro amici per Cristo?

· I giovani partecipano perché è un dovere o un abitudine, oppure vengono perché è importante per loro?

· I tuoi giovani si lamentano sempre, oppure si impegnano per migliorare ogni incontro?

· Fai tutto da solo, o hai dei collaboratori?

· I giovani sono annoiati durante lo studio biblico, oppure desiderano conoscere meglio il Signore?

Queste poche domande ci aiutano a verificare se il gruppo giovanile è passivo oppure attivo.

2. Sviluppare un’attività giovanile

Formare un gruppo di giovani credenti attivi e maturi richiede tempo e molto lavoro. Ma questa fatica e questo impegno - al contrario della monotonia di un incontro giovanile uniforme e noioso – produce un frutto soddisfacente.

Ecco alcuni errori da evitare:

(1) I giovani partecipano ad un’attività dopo l’altra senza conoscere i programmi e la meta del Leader. 

Quale è stata l’ultima attività che hai organizzato? Che scopo aveva? È stato semplicemente del tempo trascorso insieme o c’era un chiaro obbiettivo prefisso?

Ogni attività deve rispondere alle seguenti domande:

· Cosa stiamo facendo?
 (programma)

· Quale è l’obiettivo?

 (visione)

· Perché lo stiamo facendo?
 (missione)

· Come lo faremo?

 (strategia)

(2) Le attività si svolgono sempre nella stessa maniera perché “si è fatto sempre così”.

Devi chiederti se il tuo metodo è efficace, attuale ed adeguato alle circostanze. È facile concentrarsi sui programmi e perdere di vista le persone che stiamo servendo. Comunque non significa di cercare sempre nuovi metodi, ma di lavorare con un tipo di lavoro che “funziona” per i giovani nel tuo ambiente.

(3) C’è più spazio per giochi e divertimento che per l’adorazione e la preghiera.

Molti giovani hanno difficoltà a pregare ad alta voce. Si vergognano di aprirsi nell’adorazione e di partecipare alla lode. L’incontro giovanile è il luogo adatto per vincere queste barriere ed esercitarsi ad adorare e pregare insieme. Bisogna individuare i motivi, per cui un giovane credente prova vergogna ad esprimersi pubblicamente ed incoraggiarlo ad esercitarsi nell’ambito del gruppo.

3. Coinvolgere e responsabilizzare

Esodo18:13 Il giorno seguente, Mosè si sedette per amministrare la giustizia al popolo, e il popolo rimase intorno a Mosè dal mattino fino alla sera. 14 Quando il suocero di Mosè vide tutto quello che egli faceva per il popolo, disse: «Che cosa fai con il popolo? Perché siedi solo, e tutto il popolo ti sta attorno dal mattino fino alla sera?» 15 Mosè rispose a suo suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. 16 Quando essi hanno qualche questione, vengono da me e io giudico fra l'uno e l'altro, faccio loro conoscere gli ordini di Dio e le sue leggi». 17 Ma il suocero di Mosè gli disse: «Quel che fai non va bene. 18 Tu ti esaurirai certamente e stancherai anche questo popolo che è con te; perché questo compito è troppo pesante per te; tu non puoi farcela da solo. 19 Ascolta la mia voce; io ti darò un consiglio, e Dio sia con te: sii tu il rappresentante del popolo davanti a Dio, e porta a Dio le loro cause. 20 Insegna loro i decreti e le leggi, mostra loro la via per la quale devono camminare e quello che devono fare; 21 ma scegli fra tutto il popolo degli uomini capaci e timorati di Dio: degli uomini fidati, che detestino il guadagno illecito; e stabiliscili sul popolo come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. 22 Essi dovranno amministrare la giustizia al popolo in ogni circostanza. Essi riferiscano a te su ogni questione di grande importanza, ma ogni piccolo affare lo decidano loro. Così alleggerirai il tuo carico, ed essi lo porteranno con te. 23 Se tu fai questo, e se Dio te lo conferma, tu potrai resistere; anche tutto questo popolo arriverà felicemente al luogo che gli è destinato».

Quali insegnamenti troviamo in questo brano?

v.18

v.19

v.20

v.21

v.22

v.23

Per scegliere dei collaboratori è necessario individuare il loro “grado” di maturità spirituale. Questo richiede discernimento, tempo ed esperienza. Non è sufficiente un’impressione superficiale del giovane.

Dai un punteggio da 1 (minimo) a 5 (massimo) per l’importanza che attribuisci alle seguenti caratteristiche che possono aiutarti a valutare il livello spirituale di un giovane:

___ Presenza regolare alle attività

___ Autocontrollo in situazioni difficili

___ Abilità di interpretare la Bibbia

___ Modestia

___ Puntualità

___ Conoscenza dottrinale

___ Gioia

___ Generosità

___ Desiderio di vivere una vita santa

___ Abilità di predicare

___ Sottomissione

___ Conoscenza di molti libri cristiani

___ Battezzato nello Spirito Santo

___ Partecipazione alla preghiera e l’adorazione

___ Influenza positiva sugli altri

___ Impegnato ad evangelizzare

___ Carattere maturo e stabile

___ Devozione personale quotidiana

2 Timoteo 2:2 “Le cose che hai udite da me in presenza di molti testimoni, affidale a uomini fedeli, che siano capaci di insegnarle anche ad altri.”

Questo sistema di moltiplicazione ci viene consigliato dalla Parola di Dio. Come leaders dovremmo ubbidire ed avere fiducia che porterà il frutto promesso dal Signore.

Visione e strategia

1. Lavorare con una mèta

Per svolgere un lavoro efficace bisogna stabilire una meta, un traguardo della propria visione.

La meta dipende dalla missione che le nostre comunità nel Nord Europa hanno ricevuto dal Signore e che possiamo sintetizzare in una frase: Impegnarsi per la salvezza delle anime dei nostri connazionali, in primo luogo, e poi di tutti gli uomini.

Quali sono, ora nei dettagli, gli obbiettivi del tuo lavoro giovanile? 

Questi obbiettivi 

· devono essere comunicati ai giovani e soprattutto ai collaboratori. 

· il pastore, gli anziani e i genitori devono condividerli. 

· devono essere inclusi nella programmazione di ogni attività del gruppo. 

Cosa potrebbe fare un capo-gruppo se non riesce a entusiasmare il pastore e i responsabili per la sua visione?

2. Programmare

Un’attività guidata dallo Spirito Santo ha bisogno di essere programmata anticipatamente?

Studiando la vita di Gesù e, in modo particolare, il suo ministero nelle varie regioni della Palestina scopriamo che Egli non faceva nemmeno un passo “per caso”, ma seguiva il piano divino per compiere il suo mandato che culminava alla Croce.

L’errore che viene commesso nell’ambito cristiano è che si programma seguendo metodi umani e confidando nelle proprie risorse. Il programmare, in se stesso, non è errato, alcuni però sono servi del programma anziché di Dio.

Ecco alcuni consigli di Bo Boshers (Student Ministry for the 21st Century, Zondervan, 1997) per progettare il tuo lavoro:

(1) Pianifica con calma, prendendoti il tempo necessario per cercare la guida di Dio (Giovanni 15:5). Ciò avrà degli effetti positivi sulla tua vita: 

a. Ti eserciti ad ascoltare le istruzioni che lo Spirito Santo ti comunica

b. La tua vita riceve forza e unzione per resistere alle pressioni del lavoro.

c. Impari a concentrarti su Dio e poi sulla Sua volontà.

(2) Orientati alle persone che vuoi raggiungere (1 Corinzi 9:22,23):

. 

a. È un’attività per i tuoi collaboratori?

b. Vuoi evangelizzare dei giovani in convertiti o dei figli di credenti?

c. È una serata per presentare il lavoro giovanile alla chiesa?

d. Le persone contano più che le attività!

(3) Delinea chiaramente il lavoro da svolgere alle persone responsabili:

a. È consigliabile mettere per iscritto i dettagli per i vari compiti.

b. Stabilisci quando tempo sia necessario per ogni lavoro.

c. Chiarisci anticipatamente il budget a disposizione.

d. Non cercare il perfezionismo ma l’eccellenza.

“Chi fallisce nel programmare, programma il fallimento:”

3. Analizzare i risultati

Un leader è interessato a sapere se ha centrato il bersaglio, se ha raggiunto lo scopo prefisso. Bisogna dunque analizzare il lavoro e i risultati (completa l’elenco):

· Il lavoro è stato programmato in modo appropriato?

· L’obbiettivo era adeguato alle persone che hanno partecipato?

· Ogni collaboratore ha svolto bene il suo lavoro?

· Quale è stata la reazione dei partecipanti?

Questa revisione 

(1) ti aiuterà a migliorare la qualità del tuo lavoro.

(2) ti incoraggerà a considerare il frutto del tuo impegno.

(3) ti ricorderà che devi rendere conto a Dio del tuo servizio.

Attività giovanili C.C.I.N.E. 

1. Esigenze

L’attività giovanile nelle C.C.I.N.E. è, in prima linea, l’insieme del lavoro svolto nelle singole comunità. L’obbiettivo principale dunque è di “delegare” ogni capo-gruppo, equipaggiandolo dell’insegnamento e della preparazione necessaria per svolgere il proprio compito a livello locale.

· Jack Welch, direttore della General Electric, rispose alla domanda, quale sia il suo compito da dirigente di una tale impresa: “Cercare uomini in gamba e addestrarli.”

· Gesù preparò un gruppo di dodici discepoli per continuare il suo lavoro.

· Paolo esorta Timoteo a preparare degli assistenti che a loro volta scelgano dei collaboratori.

È importante che ogni leader o collaboratore giovanile si identifichi con l’opera C.C.I.N.E. che lui rappresenta. Di conseguenza è importante partecipare agli incontri organizzati dai fratelli responsabili per avere un contatto costante con chi coordina e guida. 

È indispensabile mantenere un rapporto di comunicazione: 

· Il capo-gruppo mette al corrente il leader della zona, che a sua volta informa il C.O.G. che tiene al corrente il C.E.

· Sembra che ci sia difficoltà a trasmettere le informazioni dal livello superiore a livello locale.

Ti senti adeguatamente informato in tempo delle attività, dei programmi ecc… Come si potrebbe migliorare?

2. Incontri giovanili

Gli incontri giovanili a livello internazionale oppure di zona hanno “l’effetto collaterale” di mantenere il contatto tra i giovani, offrire delle possibilità di conoscersi e fare amicizia. Ma non possono sostituire il lavoro svolto nelle comunità.

Quali argomenti si potrebbero trattare in questi incontri?

Per venire incontro alle difficoltà di chi non comprende bene l’italiano necessitano dei giovani abili a tradurre nelle rispettive lingue. Potresti proporre qualcuno dal tuo gruppo?





( inglese
( francese 
( tedesco

Nome, cognome:

( inglese
( francese 
( tedesco

Nome, cognome:

3. Attività per i leaders

Annualmente organizziamo la Plenaria per tutti i capi-gruppo e collaboratori giovanili, insieme alle rispettive mogli. 

· A quante Plenarie hai partecipato fino adesso?___________

· Quante volte non sei potuto essere presente e per quale motivo?

· Tua moglie / tuo marito ti collabora e partecipa alla Plenaria?

· Hai partecipato a delle conferenze per leaders di altre organizzazioni? Se si, quali?

Questo incontro, grazie all’interesse dei capi-gruppo, ha potuto svilupparsi positivamente negli ultimi anni. Ma riconosciamo i limiti delle possibilità durante un weekend all’anno. La conseguenza è stata lo sviluppo di questo Corso Modulare abbinato alla Plenaria. Attraverso di esso speriamo di potere stabilire con il tempo un programma di addestramento per i leaders giovanili delle C.C.I.N.E.

I risultati del Corso saranno discussi insieme durante la Plenaria. In questo modo possiamo condividere le nostre vedute, le nostre esperienze e conoscenze.

Vorremmo conoscere il vostro parere intorno a questa prima parte di studi. 

· Il materiale è interessante?

· Gli argomenti sono attuali e adeguati al tuo lavoro?

· Cosa ti aspetti dai prossimi corsi?

· ecc…

IL LAVORO



Evangelismo ed Insegnamento

Il mandato

1. Principi biblici

Gesù ha affidato ai discepoli la missione: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli …” (Matteo 28:19) che include il compito di evangelizzare (“andate”) ed insegnare (“fate discepoli”, letteralmente, “ammaestrate”).

Questo mandato è la regola principale di ogni servizio nel regno di Dio. Anche il lavoro giovanile tra il gruppo più piccolo su questa terra si basa su questo comandamento di Cristo, ed ha la sua ragione di esistere solo nell’adempierlo. Questo mette in relazione ogni altro aspetto delle attività giovanili. Ogni programma deve includere questi due principi fondamentali: evangelizzare ed ammaestrare.

· Anche, per esempio, un’attività a scopo ricreativo, organizzata con lo scopo di approfondire l’unità tra i giovani deve includere dalla programmazione allo svolgimento questo duplice principio.

2. Scopo

È importante che ogni leader o collaboratore giovanile si identifichi con l’opera C.C.I.N.E. che lui rappresenta. Di conseguenza è importante comprendere la missione della nostra opera per trasmetterla ai giovani.

Secondo lo Statuto Interno delle C.C.I.N.E. “siamo fraternamente uniti per lavorare concordemente insieme per la propagazione di tutto l’Evangelo di Gesù Cristo a tutti i popoli ed in particolare al popolo italiano.”
La nostra missione ha come scopo primario l’evangelizzazioni degli italiani emigrati, oppure figli di emigrati nei paesi del Nord Europa. 

· Tale priorità risulta dalla realtà che noi siamo il canale più adatto attualmente per raggiungere questi nostri connazionali.

Questi obbiettivi 

· devono essere comunicati ai giovani e soprattutto ai collaboratori. 

· il pastore, gli anziani e i genitori devono condividerli. 

· devono essere inclusi nella programmazione di ogni attività del gruppo. 

3. La comunità

Quali attività evangelistiche curate nella comunità? __________________________________________

I giovani partecipano al programma d’evangelizzazione della comunità?__________________________

Avete delle attività evangelistiche organizzate con il gruppo giovanile? ___________________________

Evangelizzare

1. Bilanciare

“Raccoglierò il rimanente delle mie pecore…e costituirò su di loro dei pastori che li porteranno al pascolo.” (Geremia 23:3,4)

Questa profezia include sia il pensiero di evangelizzare (raccogliere) sia quello di ammaestrare (pascere). Dobbiamo mantenere un sano equilibrio tra questi due principi.

· Secondo Lawrence O. Richards (Youth Ministry, Zondervan, 1985, p.288) l’errore più grande nelle attività giovanili, è di organizzare in primo luogo dei programmi per i non convertiti, ignorando o trascurando i giovani credenti e consacrati. 

Anche se hai nel gruppo un solo giovane consacrato e desideroso di servire il Signore, devi offrirgli la stessa cura ed attenzione che hai per gli adolescenti che stai cercando di conquistare per Cristo.

(   Analizza il tuo gruppo: Quante pecore devi raccogliere e quali invece devi pascere? 

2. Distinguere

Quando parliamo di evangelizzare dobbiamo differenziare diversi gruppi:

(1) Non credenti

(2) Credenti che hanno abbandonato la comunità

(3) Simpatizzanti e figli di credenti nel gruppo giovanile

Ogni gruppo poi presenta diverse suddivisioni subordinati. Per esempio, tra i non credenti abbiamo atei oppure religiosi, che possono essere a loro volta differenziati in sottogruppi secondo la loro religione.

Non dimentichiamo che dietro a questi termini ci stanno delle persone che hanno bisogno di salvezza, delle anime condannate alla perdizione eterna! Questa suddivisione deve semplicemente aiutarci nel lavoro di preparazione:

· Chi è la persona a cui voglio parlare di Gesù?

· Crede in Dio?

· Quale è la sua posizione nei confronti della Bibbia?

· Ha già avuto esperienze con la fede cristiana?

Quali altri aspetti bisogna considerare in anticipo?

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

· _________________________________________________________________________

Un buon pescatore sa che è necessario scegliere l’amo e l’esca adatta per prendere i differenti pesci. L’apostolo Paolo descrive i suoi metodi evangelistici (1 Corinzi 9:20): “Con i Giudei, mi sono fatto giudeo, per guadagnare i Giudei; con quelli che sono sotto la legge, mi sono fatto come uno che è sotto la legge,… per guadagnare quelli che sono sotto la legge.”

3. Evangelizzazione personale

Prima di programmare attività evangelistiche bisogna considerare che l’evangelizzazione più efficace per i giovani intorno a noi è la nostra vita, il nostro comportamento e parlare cristiano. Specialmente i giovani che curiamo nel nostro gruppo giovanile saranno influenzati più di tutto dal nostro atteggiamento.

Se vogliamo conoscere un Leader che ha influenzato con la sua vita le persone intorno a lui, dobbiamo studiare il profilo biblico di Nehemia. Quest’uomo di Dio riuscì a rialzare una nazione intera, distrutta, umiliata e scoraggiata.

Quali insegnamenti troviamo nei seguenti versi del libro di Nehemia?

· 1:4,6 ; 2:4; 4:9 

· 1:6

· 2:7,8 

· 2:10 

· 2:11,12 

· 4:9

· 4:11-14

· 5:7

· 6:11

· 7:1-3

· 8:1-8

· 9:3-5 

Attività

1. Programmare

Bisogna programmare in anticipo e preparare diligentemente ogni attività spirituale, ma in modo particolare l’evangelizzazione (Salmo 78:72, Luca14:28‑31). Bo Boshers (Student Ministry for the 21st Century, Zondervan, 1997) propone questi cinque aspetti per progettare il tuo lavoro:

(1) Cosa bisogna fare?

(2) Quando bisogna farlo?

(3) Perché deve essere fatto?

(4) Dove deve essere fatto?

(5) Chi deve farlo?

(6) Come bisogna farlo?

Deve esserci del tempo dedicato alla preghiera (Proverbi 16:3,9). Non dobbiamo fare dei piani e poi portarli a Dio per la Sua approvazione. “Non dobbiamo chiedere a Dio di benedire ciò che stiamo facendo, ma dovremmo fare ciò che Dio sta benedicendo.”

I giovani del tuo gruppo devono essere inclusi nel programmare e nello svolgimento di un’evangelizzazione.

Hai visto i colori dell’arcobaleno o dei coralli marini? Dio ha tanta creatività e ha dato questo talento ai suoi figli. Ogni giovane può contribuire con la sua creatività ad arricchire il lavoro evangelistico della tua comunità.

2. Eccellenza

“Qualunque cosa facciate, in parole o in opere, fate ogni cosa nel nome del Signore Gesù” (Colossesi 3:17). Un'altra versione traduce: “Tutto quello che fate o dite deve mostrare che appartenete a Gesù.”

Questo versetto ci motiva a cercare di raggiungere non la perfezione, ma l’eccellenza nel servizio cristiano. Ciò significa di dare e impiegare tutto il nostro meglio per il Signore.

L’eccellenza inizia già nella scelta dei collaboratori e degli elementi di un‘evangelizzazione. 

· È importante che le persone che salgano sul pulpito per qualsiasi attività del programma siano dei credenti autentici.

· Coloro che suonano, cantano oppure recitano una scenetta devono nascondere il loro talento dietro lo scopo di evangelizzare anime per Cristo.

· La scelta del luogo, della data e dell’orario d’inizio della riunione deve essere appropriata.

· Problemi d’acustica, rumori, caldo, freddo, vento o pioggia, devono essere esclusi a priori.

· Ogni parte del programma dovrebbe collegarsi all’attività susseguente, e tutto insieme dovrebbe armonizzare con lo scopo della riunione.

Quali altri elementi bisogna programmare in anticipo, per evitare “brutte sorprese” durante l’evangelizzazione?

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

· ______________________________________________________________________

______________________________________________________________________

3. Risultati

Nello sport i professionisti analizzano il loro gioco tantissime volte tramite video. Minuziosamente individuano i propri errori, il progresso realizzato, i cambiamenti ancora necessari…

Dopo un’evangelizzazione bisogna analizzare il lavoro e i risultati, per migliorare in futuro:

· Le attività sono state programmate in modo appropriato?

· La scelta del luogo, della data e dell’orario dell’incontro è stata buona?

· Il messaggio era comprensibile?

· I collaboratori hanno svolto bene il loro compito?

· Il tema era adeguato per le persone che hanno partecipato?

· Quale è stata la reazione dei partecipanti?

IL LAVORO



Consulenza Spirituale

Cristianesimo e psicologia

Definizione

“psicologia: scienza che studia i fenomeni della vita affettiva e mentale dell’uomo: istinti, emozioni, sentimenti, percezioni, memoria, volontà e intelligenza” (Dizionario Garzanti)

Cerca altre definizioni del termine “psicologia”: 

“Il comportamento umano interessa a tutti quanti: Questa è la ragione per cui 80% degli studenti alle scuole superiori americane s’iscrivono spontaneamente ai corsi di psicologia; essi sono presi dalla grande curiosità di sapere ciò che spinge la gente ad agire, e vogliono soprattutto scoprire come le persone pensano e perché si comportano in determinati modi.” (Increase Your Personality Power, Tyndale House Publishers, 1988, pag. 1)

Teorie errate

La psicologia vuole studiare l’anima dell’uomo. Purtroppo non esistono metodi e tecniche scientifiche per analizzare il cuore, cioè l’anima e lo spirito dell’uomo:

“Il cuore è ingannevole più di ogni altra cosa, e insanabilmente maligno;chi potrà conoscerlo?” 

(Geremia 17:9)

Di conseguenza esiste un gran numero di teorie o “scuole” come la psicologia analitica di C.G. Jung (1875-1961), la psicologia individuale di A. Adler (1870-1937), la psicoanalisi di S. Freud (1856-1939) o la psicologia della forma, una teoria contemporanea, e tante altre ancora.

Gli uomini che hanno sviluppato le varie teorie sulla psicologia, erano atei, spesso anticristiani. Hanno elaborato le loro ipotesi senza prendere in considerazione ciò che Dio, il Creatore dell’uomo, ha rivelato della natura umana nella Sua Parola.

Tutti questi psicologi hanno come base delle loro supposizioni una filosofia umanista che posiziona l’uomo al centro di un sistema senza Dio. Dunque manca loro l’aspetto essenziale della natura umana: la parte spirituale.

L’opinione biblica

Il termine “psicologia” significa letteralmente “parlare (= -logia, dal greco léghein) dell’anima (= psico-, dal greco psychế)”. La Bibbia è l’unica autorità che può parlare dell’anima. 

La Bibbia in Genesi 2:7 ci presenta l’essere umano composto di due sostanze: quella materiale, chiamata corpo, e quella immateriale, o anima. L’anima da vita al corpo e quando l’anima viene ritirata, il corpo muore. 

Secondo 1 Tessalonicesi 5:23 ed Ebrei 4:12, l’uomo è composto di tre elementi: spirito, anima e corpo. Lo spirito e l’anima rappresentano due lati della sostanza non fisica dell’uomo. Sebbene distinti lo spirito e l’anima sono inseparabili. A causa della loro stretta connessione, le parole “spirito” e “anima” vengono usate scambievolmente, sebbene hanno un significato diverso.

· L’uomo essendo spirito, può avere conoscenza dell’esistenza di Dio ed avere comunione con Lui.

· Essendo anima, l’uomo ha coscienza di sé.

· Attraverso i suoi sensi, essendo corpo, l’uomo ha coscienza del mondo.

Nella Bibbia l’uomo è visto sempre nel suo insieme spirituale e fisico. Dio ha creato ambedue parti dell’uomo. E sia l’anima e lo spirito come anche il corpo sono stati coinvolti nelle conseguenze del peccato. Necessariamente Gesù è venuto per salvare l’uomo nell’essere intero (1 Tessalonicesi 5:23).

La condizione dell’anima

La salvezza

L’uomo è l’apogeo della Creazione descritta nei primi capitoli della Bibbia. Mentre Dio creò tutto il rimanente delle cose attraverso la Sua Parola, l’uomo fu formato dalle Sue mani. Mentre gli essere creati dalla Parola ubbidiscono al Signore incondizionatamente, l’essere umano ha ricevuto la libertà di scelta, il libero arbitrio.

Con la caduta di Adamo, l’uomo scelse di disubbidire al volere di Dio. L’effetto della caduta fu così profondo nella natura umana, che da Adamo in poi tutti gli uomini nascono con la tendenza al peccato (Salmo 51:5).

Il Signore Gesù Cristo, attraverso la Sua morte espiatrice, ha acquistato la salvezza all’uomo. 

· L’espiazione è la base per la giustificazione dell’uomo. Essere giustificati, significa essere accettati da Dio, assolti, dichiarati giusti, una condizione in cui si entra per fede tramite il ravvedimento. È un dono gratuito di Dio, reso possibile da Cristo che ci ha guadagnato la giustizia con la Sua morte (Romani 3:25).

La rigenerazione è l’atto divino che dà a colui che si ravvede una vita nuova. Il risultato pratico di questa nuova nascita è un cambiamento radicale nella natura dell’individuo, nel suo carattere, nei suoi desideri e nei suoi propositi (2 Corinzi 5:17).

Anche se non ogni problema è di natura spirituale, bisogna metterlo in relazione con la fede e la situazione spirituale del giovane. Larry Crabb scrive: „La consulenza biblica non vuole che il giovane sia semplicemente felice, ma che sia salvato, che cresca e maturi spiritualmente, perché solo allora potrà realizzare vera gioia.” 

· Non un cambiamento di comportamento, ma il ravvedimento, la conversione, la nuova nascita sono il punto di partenza per un aiuto efficace!
La cura necessaria

Ogni cristiano si rende conto del fatto che il più grande nemico della sua vita è la vecchia natura che contrasta la nuova vita.

· Se venisse operata l’eradicazione della natura peccaminosa, non vi sarebbe più la morte fisica; perché la morte fisica è il risultato di tale natura (Romani 5:12-21).

· I genitori che avessero sperimentato l’eradicazione della natura peccaminosa, genererebbero dei figli non corrotti.

La Parola di Dio ci insegna che gli aspetti negativi della nostra vecchia natura, chiamata dall’apostolo Paolo “la carne”, sono chiari ed evidenti a tutti (Galati 5:19-21).

E come il corpo continua ad essere soggetto alle sofferenze (Romani 8:23) così anche l’anima ha bisogno di cura e di aiuto spirituale: Dio ristora l’anima (Salmo 23:3).

Dio stesso si impegna a portare a compimento l’opera che ha iniziato nel nostro spirito, nell’anima nostra e nel nostro corpo: “Or il Dio della pace vi santifichi egli stesso completamente; e l'intero essere vostro, lo spirito, l'anima e il corpo, sia conservato irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo”  (1 Tessalonicesi 5:23).

I mezzi divini

Il Signore interviene attraverso il Suo Spirito nel nostro cuore venendo direttamente in aiuto alle nostre debolezze: “Allo stesso modo ancora, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché non sappiamo pregare come si conviene; ma lo Spirito intercede per noi con sospiri ineffabili; e colui che esamina i cuori sa quale sia il desiderio dello Spirito, perché egli intercede per i santi secondo il volere di Dio” (Romani 8:26,27). 

Ma allo stesso tempo Dio richiede dal Suo popolo di prendersi cura dell’afflitto: ”Se tu supplisci ai bisogni dell'affamato, e sazi l'afflitto, la tua luce spunterà nelle tenebre…” (Isaia 58:10). 

Tutti quanti siamo sollecitati a prenderci cura del nostro prossimo:

“Ora, fratelli miei, io pure sono persuaso, a vostro riguardo, che anche voi siete pieni di bontà, ricolmi di ogni conoscenza, capaci anche di ammonirvi a vicenda” (Romani 15:14).

“Fratelli, se uno viene sorpreso in colpa, voi, che siete spirituali, rialzatelo con spirito di mansuetudine. Bada bene a te stesso, che anche tu non sia tentato” (Galati 6:1).

“La parola di Cristo abiti in voi abbondantemente; istruitevi ed esortatevi gli uni gli altri con ogni sapienza…” (Colossesi 3:16)

Si tratta qui dell’attenzione fraterna, frutto dell’affetto cristiano, che ogni credente come sacerdote spirituale svolge nei confronti del suo prossimo. Ma la cura delle anima è stata affidata ai ministeri che Cristo ha donato alla chiesa. Nell’epistola agli Efesini l’apostolo Paolo elenca i ministeri che Dio ha stabilito per il perfezionamento e l’edificazione dei credenti: “È lui che ha dato alcuni come apostoli, altri come profeti, altri come evangelisti, altri come pastori e dottori, per il perfezionamento dei santi in vista dell'opera del ministero e dell'edificazione del corpo di Cristo” (Efesi 4:11-12).

Nel suo ultimo discorso ad Efeso, Paolo esorta gli anziani a prendersi cura della chiesa, come un pastore che pasce il gregge (Atti 20:28).

Lui stesso per tre anni aveva non solo predicato e insegnato pubblicamente, ma visitava i credenti a casa prendendosi cura di ognuno di loro singolarmente: “Non vi ho nascosto nessuna delle cose che vi erano utili, e ve le ho annunziate e insegnate in pubblico e nelle vostre case… Perciò vegliate, ricordandovi che per tre anni, notte e giorno, non ho cessato di ammonire ciascuno con lacrime”          (Atti 20:20,31).

Curare le anime

Qualifiche

Ci sono diverse scritture dove Paolo elenca le qualifiche degli anziani che Dio ha stabilito per la cura e l’edificazione dei credenti. 

Tito 1:5-9

· Gli anziani devono essere al di sopra d’ogni biasimo.

· Devono avere una corretta relazione matrimoniale.

· Devono avere una corretta relazione con la famiglia.

· Devono mostrare costantemente degli standard morali alti.

· Gli anziani non devono essere caparbi, imperiosi, arroganti.

· Non devono perdere la pazienza facilmente.

· Non devono essere dediti all'alcool, ma essere temperanti.

· Gli anziani non devono essere litigiosi, violenti, o rissosi.

· Gli anziani non devono essere avari, e non devono essere accusati di perseguire guadagno disonesto.

· Gli anziani devono essere ospitali.

· Dovrebbero amare ciò che è buono e buone persone.

· Dovrebbero essere sensibili, autocontrollati, e discreti.

· Dovrebbero essere giusti, integri, e razionali.

· Dovrebbero essere devoti, zelanti e corretti.

· Dovrebbero essere disciplinati.

· Dovrebbero mostrare fedeltà alla Parola di Dio.

· Dovrebbero essere in grado di esortare gli altri verso una sana dottrina.

1 Timoteo 3:1‑6

· Gli anziani dovrebbero essere prudenti e sensibili.

· Devono essere rispettabili e avere un buon comportamento.

· Dovrebbero essere in grado di insegnare.

· Dovrebbero mostrare gentilezza e considerazione.

· Non devono contendere o essere irascibili.

· Dovrebbero essere dei credenti affermati.

· Dovrebbero avere una buona reputazione fuori della Chiesa.

1 Pietro 5: 1‑3 

· Gli anziani devono essere dei pastori capaci

· Dovrebbero essere motivati da Cristo e avere uno spirito volenteroso.

· Non dovrebbero essere motivati dal denaro o dalla posizione, ma avere una mente volenterosa e pronta e servire con gioia.

· Non dovrebbero signoreggiare sugli altri con uno spirito dittatoriale e dominante.

· Dovrebbero essere d’esempio (Atti 20:28).

L’esempio perfetto

Di Gesù è scritto che “conosceva tutti e non aveva bisogno della testimonianza d’alcuno sull’uomo, poiché egli stesso conosceva quello che era nell’uomo” (Giovanni 2:24-25). Egli conosceva la psicologia degli uomini e mostrò di conoscerla anche con il Suo comportamento nei loro riguardi. Conosceva i bisogni e le aspirazioni umane e cercò di venire loro incontro con il Suo ministero. Tenendo presente l’emotività e la sensibilità del cuore umano, Gesù si mostro sempre sensibile e comprensivo. Mentre insegnava, non pensava alle sue parole, al suo stile di lezione, ma pensava alla persona che lo ascoltava.

In Giovanni capitolo 3 Gesù parla con Nicodemo, un dottore della legge, un fariseo, la cui curiosità era stata suscitata dai miracoli operati dal Signore, che costituivano un segno evidente del Messia.

In Giovanni capitolo 4 Gesù incontra una donna Samaritana con un passato abbastanza “movimentato” ed una vita insoddisfatta ed infelice.

In questi due episodi, Gesù presenta l’evangelo in due modi diversi. Confrontate i due approcci. Paragonate le parole che Gesù sceglie, l’andamento del discorso e il modo come Gesù riesce ad individuare i bisogni diversi di queste due anime. Fate un breve riassunto dei vostri risultati:

Consigli pratici

“Paolo disse a Barnaba: Ritorniamo ora a visitare i fratelli di tutte le città in cui abbiamo annunziato la Parola del Signore, per vedere come stanno.“ (Atti 15:36)

Paolo ha in mente di intraprendere con il suo collaboratore Barnaba, non più un viaggio evangelistico „per annunziare la Parola“, ma una visita pastorale nelle chiese

„...per vedere come stanno“ 

„...per vedere in che stato si trovino“ (Luther)

„...bisogna vedere come stiano spiritualmente“ (Bengel)

L’apostolo Paolo non si limita solamente ad annunziare l’Evangelo, il suo ministero non consiste esclusivamente nel predicare, ma si preoccupa della crescita continua di ogni comunità e dello stato in cui si trova attualmente. Similmente nessun capo-gruppo può svolgere un ministero esclusivamente da oratore. Anche se noi non svolgiamo l’ufficio di pastore, è nostra responsabilità di collaborare gli anziani a curare coloro che ci sono stati affidati.

Come già detto, l’apostolo Paolo visitava i credenti a casa prendendosi cura di ognuno di loro personalmente: “…” (Atti 20:20,31).

Il messaggio di Gesù era diretto ai singoli. In alcune occasioni possiamo vedere il Signore cha parla ad un gruppo di persone, ma anche in questo caso il Suo messaggio era rivolto sempre all’individuo.

Quando Cristo dopo la sua risurrezione ristabilì Pietro, gli parlò personalmente a disparte (Giovanni 21:15-20). 

Se vuoi essere un consigliere spirituale per i tuoi giovani, devi considerare le condizioni spirituali fondamentali:

· La tua relazione personale con Cristo è il principio indispensabile.

· Devi avere la certezza interiore della chiamata di Dio per questo ministero specifico.

· La chiesa deve riconoscere le qualifiche e i doni che il Signore ti ha dato.

· La tua vita di preghiera ti assicurerà la guida e l’aiuto dello Spirito Santo.

· Devi essere fondato nella Parola di Dio per indirizzare i giovani verso la Sua volontà.

Oltre a ciò devi coltivare le attitudini che permettono al giovane di confidarsi:

· Prenditi il tempo di lavorare con i giovani singolarmente e personalmente.

· Impara ad ascoltare.

· Immedesimati nel giovane e nelle sue circostanze, pur rimanendo emotivamente stabile.

· Mostra il tuo amore cristiano per lui.

· Sii sincero, convincendo e consigliando con amore e umiltà.

Disse un servitore di Dio: “Se il Signore salva una persona, ha salvato un’anima. Quando salva un giovane, ha salvato una vita.”

* * *
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